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LETTERA 
ANNVA 

DI ETHIOPIA. 
Dal Giugno dell'Anno 16z.4. 

fino a quello del 1 6 z. J, 
40t$jje. 

Dello flato temporale di Ethiopia • 

pt' o V AN s I di prefente_,~· 
nell'Imperio EthioJ'ico, 
tre folleuati contro l'Im-
peratore ; vno dcl fangue, 

· fra i Galli ; il fecondo fra 
!. Giudei nel Regno di Se-

~· m~n ; il terzo, di piLÌ con-
.:. fideratione e che piiì Io 

trauaglia, è vn mezo Egittio nel Regno di Ama-
rà. Già fon due anni, che cofiui è in piedi, e che 
con diabolica inuentione fi cominciò ad intito .. 
lare,non già Rè, ma difenfore della Fede di Dio-
fcoro: la cagione di sì lunga durata,dopo d'effcre 
fiato sbaragliato e vinto più volte,è perche,quan .. 
do egli ved~ i fuoi nella zuffa & alle firette; egli 
lì fcanfa2 e fi nalionde.E con6olìache in Ethiopi~ 
~ · ·- -- - -- ·· · A 2 non 
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·4 Lettera di Ethiopia 
non mancano molti, che contrafiano la Fede Ca-
tholica; maffìme Frati Abifsini fcifinatici,li quali 
non penfando fconuentdi loro il maneggio del-
l'armi, efiì ancora s'accofl:ano al Ribello . ~e­
lla ftate giunfero a pigliar la, madre & i figliuoli 
fin dentro le tende, e pur fempre gli venne fatto 
lo fcappare: fperiarno nondimeno nella Diuina.... 
bontà , la cui caufa fì tratta e difende dall'Impe~ 
ratore; che egli refierd vincitore ancora di que-
llo Tiranno, come è flato dc: gli altri due da lui 
fo.ggiogati. E gi:l fì110 adclfo, fi fono all'Impe-
ratore fatti intend<:re molti del popolo, e de' 
villani,i quali fon la bafe di quefl:i ribelli,che vo· 
gliono obcdire a Sua Macl1à, e leuarlì d'impac· 
ci di riuolutioni, che fon fenza prò. Cofa è ve-
ramente degna d'effcr notata,che tutti i veri eay 
tholici,hanno lin'hora bauuto corfo feliciffimo di 
fucceili in tutti i fatti d'arme; {ìçome è auuenuto 
quefi'anno a i nofiri due Heroi di Ethìopia, fo-
pra i quali G gira & appoggia l'Imperatore,l 'Im· 
perio, e la Fede Catholica; cioè, al noflro nuo~ 
uo fratello & inuitto Capitano Ras Zelachrifl:o , 
& al cordialiffimo & infuperabile Vecerè Caba. 
chrifio • Perciochè quegli, non molto ha , eh~ ì 
ruppe entro a i Galli : &, ancorchè quefl:i fiano I 
tremendi a tutta PEthiopia; fi mifero in fuga; e . 
cento,che gli dettero nelle mani, pofe egli tutti a 

1 
fib di fpada, facendo prigioni vna gran moltitu .. 
dine di donne e di fanciulli:per ifiruttione e bat. . 
tefimo de' quali , chiamò incontanente tre Padri j. 
pelle ~efide~ze pit1 proffime. Il bottino di buoi 

e vac~ 
- ', 
I 
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Dell'Anno t 6 i.4. e 1 6 z. j. 1' 
e vacche(the ~tutto l'hauere de' Galli,fofientan ... 
doli effi del latte; fangue, e çarrte di effe, come 
ancora i caualli , fenza cura di feminare cofa al-
cuna ) fù fcnza numero : & all'Imperatore fola· 
mente, fenza quei, che elfo godè & il fuo elferci .. 
to; mandò 1800. buoi fcchi; fenza hauer fatu 
perdita nè pur d'vn fol'huorno de' fuoi. Caba .. 
chnfio poi, fece vna fcorreria n, 1 Regno di Ti .. 
grè , fopra alli ribelli , gente feroce : de' quali , 
con pochi de' fuoi fece vna grar.ide flrage ; botti .. 
nando ottomila buoi e vacche , oltre a i caualli t 
mule;& altre robbe: e così fauoreggìa Dio i Ca .. 
pitani in Ethiopia, che fono di cuore Catholid. 
Longo farebbe il dire d'ognuno; gareggiando-ef .. 
fi al pari, in dimoflrarfi buoni Catholici, e valo-
roG Capitani e faldati• In tarito, che gli fl:effi ni .. 
miei della Fede lo confelfano: e molti di loro in 
quella vittoria di Ras Zelachrifto, hanno hauuto 
a dire; ch'è impofiìbiJe, che Dio non affifl:a a 
queflo Signore; poichè non lì è egli mai melfo ad 
imprefa veruna ( effendo molte e di gran pona .. 
ta e pericolo quelle, che li fon palfarc pe~ le ma-
ni ) dalla quale fi habbi:i hauuto a diHornare con 
poco honore • 

Vfcì queila !late il Capitano di Mafaìa & Ar~ 
chico con mano armata di molti Turchi e 400. 
Arabi, a predar vacche nelle maremme : e già fe 
ne tornaua con vn gran bottino; quando gl'Abif-
fmi per fianco l'vrtorno,& vccifero tutri,iuor del 
Capitano, al quale giouò vn Jeggierifiìmo caual-: 
lo. F~ì l'acquifio di centCi> e tanti archibugi, d1 

· A ~ molte 
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' Lettera ai Ethiopit1 
molte fcimitarrc: e furono ricuperate le vacche; 
con le quali i vincitori andorno a mangiare vi-
eino alla fortezza de' Turchi,e l'andorno ad ab-
beucrar' ad v,na fontana , doue fogliano quei di 
Archico e di MefslÌa far' acqua. ~ndi tornan-
dofene a' fuoi molto allegri & in faluo,rinforzati 
di coraggio & accortezza, poterono faccheggiar 
la fortezza ; doue non ritrouorno altri,chc don-
ne e fanciulli,con alcuni vecchi. Vn'altra vitto-
ria ha'.ottenuto l'Imperatore( due mefì fono ò po-
co più) di quelli nimici , per man d'vn Capita-
no fuo , nel modo feguente • Haueua il Rè di 
Dancale (per le terre del quale fi è fatto intende-
re al Patriarca che veniffe) vn nemico, che molto 
lo trauagliaua • Chiefe il Rè molte volte all'Im-
peratore, & al Vecerè di Tigrè aiuto contro co-
fiui : mandagli finalmente l'Imperatore vn Ca-
pitano,fuo genero,detto Zezela Georgius • Per-
uennero quell:i ad vna fortezza del Turco, chia-
mata Dafalò,che è fra Mafsùa e Dancale; doue il 
Tiranno haueua la ritirata, il quale nè meno ri-
conofceua l'Imperatore, tutto che fuffe fuo fud-
dito. Dette finalmente la battaglia, nella quale 
ammazzò quanti Turchi & Arabi vi {ì crouaro~ 
no ; e fra effi il Tiranno ancora , con molti de' 
:fuoi. Se n'alildÒ poi alla volta della fortezza; oue 
nòn ritrouò altri,che pochi vecchi: e come ch'el-
la lì trouaua mal proueduta; prima di vedere gli 
Abiffini, comincio a fparare, il che fù (ubito attri-

- buito a paura. lui trouorno poluere con altr~ 
munitioni a due falcon<:tti , e tre pçzzi graffi di 

· bron-
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it 



Dell'Anno 1 6i1 · t 1 6i1 • 7, 
fJronzo: preferò tutto, e lieti ritornorno a cifa; 
reflando il Rè molto contento & obligato, ve .. 
dendofi da gli occhi tolto quello flecco : e cosi 
s'è queWAnno fatto acquifio di due piazze del 
Turco, fenza che l'Imperatore lo pretendelfe. Si 
penfa adeffo, che fìa per feguire qualche accorde» 
e partimento dell'entrate della dogana di Mef.. 
sùa , di cui farebbe facile all'Imperatore l'imp;i .. 
dronirfene, come trent'anni fono già fù prefa_.; 
ma, perche gli Abifsini all'hora non la vollero 
mantenere ; nè meno ade!fo il faranno: che per• 
ciò molte volte quefi'anno ha detto l'Imperato-
re, ragionando co' Padri, che defìderaua moltct 
veniffero alcuni Portoghelì , per meiterueli den .. 
tro ; off erendo loro le terre di Barnagaz,che do:.. 
mina il mare, e fono ottime, & abbondanti d'ar• 
menti e vittouaglie; d'onde tutti i luoghi,che [o .. 
no fopra il Mar Roffo, lì proueggono abondan-
tifsimamente • · 

Moflra l'Imperatore vna grandiffima prudenr 
z:i e longanimità nel gouerno di quella. gente ... 
Tutti li Vecerè, e Gouernatori. e Capi deH'Im4') 
perio, nelle terre a lui f0ggette. fono Catholici; 
di quei,che tali non fono; non fi ferue . Ha fmem~ 
brato quell'anno dal Dominio del Ras Zelachri-
fio le terre dette del mele , che fono di Gentili 
Agài, e le ha date al Prencipe fuo figlio , accio-
chè fi efrrciti in guerra e nel goucrno: & accio-
chè, venendo il cafo di fucce~ione • egli babbi~ 
appreffo di fe neruo di gente : che fe egli non fi 
tro1.1aife buone forze; come gli Ethiopi fono mu .. 

- A 4 ubili.1 
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S Lettera di Ethiopia 
tabili, e vi fono alcuni nimici dell'ImpetatorCJ 
pretenqenti l'Imperio,quantunque coperti . Sen-
za dubio, al mutar di goucrno, fono per effer rÌ· 
uolutioni; efTencfoui molti,che flanno aipcttandQ 
la fine dell'Imperatore • Onde importa affaifsi. 
mo a' nofiri pregar Dio,&raccomandargli la vi-
ta di lui , fin tanto che quella tenera pianta del-
la Fede metta più profonde radici ne' cuori di 
quefl:a gente • A che molto valerà l'hauer con... 
e!fonoi il Patriarca, il quale tutti afpettiamo cof.1 
grandifsimo defiderìo; e con eifo più operarij, 
che trauaglino in quefl:a vigna, per illuminare la 
lor cecità con la luce della fama e vera Fede , E 
quello è lo fiato fecolare di Ethiopia. 

DeUo flato in generale della [anta Fede 
in Ethiopia. 

e Ome fa libertà di fcioglier1 i matrimonij 
era grandifsima in quefio paefe, così è fia-

ta la difficoltà eflrema per tenergli ligati • Che 
perciò molti hanno rapprcfentato all'Imp.eraro-
re & ad altri Signori grandi , cbe l'Ethiopia non 
era per fopportare vn giogo sì pefante • Ma, ciò 
non ofl:ante, egli intimò , che fì ragunal1ero tutti 
i Signori della Corte,Aragi (cioè Auditori) Giu-
dici, Letterati, e Frati di loro Setta; a' quali poi 
il Superiore della Compagnia nQ:flra dichiaralTe 
il modo, che in Europa fi tiene • Raccolti che 
tutti furono ; il Padre fece foro vb ragionamen .. 

- · - '- to bre-
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Dell'Anno t {; 1.. 4; e r 6 2. ) .' 9 
to bteuè dell'infolubilìd del matrimonio ; mo. 
firando; come in Europa per leggi Regie l'adul-
tedo era capitale per Io reo , e non per l'inno ... 
cer1te: e che, per altre caufe minori in quello af-
fare;il ·Giudice Ecclefìafì:ico era foliro fai; fopara-
tione, folo in quanto al toro & all'habitatione o 

Finito ch'hebbe il Pa'dre di dire; fì.ì ordinato 
da' Signori iui prefcmi , che così di là innanzi fl 
pratticaffe, & che il matrimonio ficffe faldo :che 
l'adultero conuinto d'adulterio moriffe ., fe l' in-
nocente non gliel perdonaffe, e che fi ofTeruaffe 
puntualmeme, come haueua il Padre d-ifcorfo. 
Incontanente dunque,per mandato dell Impera-

. tore, fi publicò l'o[eru;rnza d1 quanto s'era de-
cretato in quel parlamento;e così fì prattica: non 
però fenza emergere alla giornata frmpre graui 
ripugnanze 1 le quali è di necefsita; che nafcano 
in gente,che da firada sì larga e battuta è rimef-
fa in fentiero sì anguflo • .Ma,, come l'Imperato~ 
re in quefto particolare fi mofl:ra rifolutifaimo, 
e non ammette in contrario alcuna fcufa ; ri-
manda tutti al Padre Superiore , al quale molti 
propongono infiniti pretefti per difciogliere il 
vero matrimonio . Et è sì audace l'importuni-
tà, come fc lì domaildalfe cofa da poterfì con efsi 
facilmente condifcendere: materia,. che ha dato 
molto che fare infmo a molti antichi e veri Ca-
tholici • Nientedimeno, fatti capaci, fi fono quie, 
tati, e così {ì è frenata la illecita licenza: mafsi-
me nelle Signore del Sangue , che fono molte , 
auuezze pc.r l'addietro a molta larghezza; come 

· ·· fe non 
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1 o Lett~tt di Ethinpit1 
fe non vi foffe aleuna legge. Si fono quell'Anno 
ridotti con l'indufiria de' buoni Minifiri dell3...J 
Fede, ma in pi!rticolare a perfuafione & effem-
pio delli Vecerè e Gouernatori Catholici, mol-
ti, e molto ollinati , tanto de' fecolari come del 
Clero, Prelati, e Frati. In vn Monafiero,doue fi 
raccoglieuano a far penitenza & a communicar-
fì ; fù depoflo il Prelato di prima, & detto in... 
fua vece vn buon Catholico, che fa offeruare i 
riti della fanta Chiefa a tutti; e s'è disfatta quel· 
la finagoga , e pietra di fcandalo, che iui erb 
grande. In molte Chiefe di detti Rcligio(ì fcif4 
matici , fi fono introdotte le vellimema, e facro 
arnefe , conforme all'vfo Romano; perochè pri .. 
ma foleuano nelle Me!Te, in vece di pianete,por· 
tar le giubbe ; che comprauano da' Turchi, coR 
fa foggia e fattura, che efsi vfauano. E, trouan ... 
domi io in vn certo luogo;mi vennero a doman-
dare, fe noi lor prefieremmo gli arnefì Sacerdo-
tali per vno fpofo, conforme all'vfo del paefe: 
Si fono impediti molti,chc veniuano a Corte fot-
to pelli di pecor@,e danneggiauano grandemen ... 
te l'ouile di Chrifio • Simile è flato il rimedio, 
che s'è poflo ad altre Prouincie: lì fono mandati 
loro Abifsini bene iflrutti nella Fede , per am-
maefirarli ; e s'è con quello mezo raccolto vn... 
gran frutto: perche ellendo quefii minifiri del 
paefe, molti de' principali prima ofiinati ne' fuoi 
errori , vedendoli hora predicare in contrario 11 

facilmente lor credono • Per altre parti , il Pa-
dre Superiore ha cauate lettera dall'Imperatore 

a·Go. 
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'Dell: Anno r {; z. 4. e 1 6:. 5. 1 1 
2' Gouernatori, a promotior.1e & aiuto della ri~ 
d1:1ttione.Fra le quali vna ve n'ha hauuto,la quale 
per la dottrina e pietà grande , che egli in quel-
la moflra, mi è paruto inferir quì, traportata fe .. 
clelmente dalla lingua di Amar:ì nella Portoghe .. 
{e • Le autorità fi allegano in Latino , perchc.. 
nell'originale corrifpendono alla lingua, che fra 
loro {i fcriue, la quale è differente dalla volgare: 
e dice così. 

Lettera dell'Imperatore Solefàn Cegnèd , giunga 
a ttttto il Mondo del noftro Imperio. · 

VDite ciò, che noi diciàmo e vi fcriuiamo i11 . 
materia della fama Fede. Ella fi è tutta 

verace, e non torce punto da quella della gran 
Città di Roma, Cathedra di S. Pietro • Perochè 
rioflro Signor Giesiì Chrifto,lo fece Prencire [o. 
pra tutti i fuoi fedeli, & a lui diede la potefià con 
la fua fieffa bocca,e con le fue fante parole;d'on-
de non può vfcir'errore, e lo certificò con fer-
me promeffe, che infino alla fine dcl Mondo non 
verranno meno : Tu er 'Petrus, & f11pel' banc pe .. 
t;·:i tedificabo Ecclefiam meam,& portte inferi non 
preeualebunt aduerfus eam,& tibi dabo claues re-
gni ceeLorum, & quodcumquc ligauerù fuper ter-
rttm, erit ligatum & in cttlis, & quodcumque fo/ .. , 
ueris fuper terram,, erit folutttm & in ctelis. E 
gli diffe di più il nofiro Saluatore , quando era 
vicino ad e!fer mefTo in Croce, per la redentio-
ne del Mondo ;·Simon1 Simon: Ecce Satanas ex,,,. 

· petiuit 
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1 ·z. Lf'tr,,ra di Erh;ofJi4 
pctiuit 'VOS, 'Vt tribraret (ìcut tri.icurn : ego au-
tem rog:tt~i pro te , lJt non defìciat Fides tua , & 
tu di.qu:r.ndo conue1fus confirma fratres tuos. E 
doro l:i. Refurettione ancora, ftand.:> rer falire 
in carne al cielo, tre volte gl i cliffo : Simoil l oan-
nis ,diligis me plus bis? Etre;~ond,·t:Etiam Domi-
ne,tufcis qttia amo te. Et refpondit Dominus Ie-
fus, & dixit: Si diligis me, pafce agnos meos, 
& oues meas ,& agniculos meos;onde dette l'<lu• 
torid. a S. Pietro fopra tutti i Chrifliani • Eque-
flo venerabile Prencipe de gli Apofl:oli, quando 
flaua vicino a far palfaggio dalla vigna di quefl:o 
mondo al fuo Creatore, per riceuer' il premio, 
lafciò per hered id quefla potefU, e quef1a pree-
minenza a' fuoi Succe!Tori & heredi della Sedia i 
Papi di Roma) la quale dura fino adeJfo, e dure-
rà fino alla -fine del Mondo , e non {ì trouerà chi 
abbatta gue11:o Primato, e queflo gouerno, nè 
Mori,nè Turchi; perochè la rende forte la difpo-
fitione e parola di noflro Signore Giesù Chrifio, 
quando di!Te : Et portee inferi non prteualebunt 
aduerf us eam. Onde è,che quando nacque difpa-
rere fra fedeli nel primo Concilio, doue in Ni-
cea s'vnirono 3 I 8. Vefcoui fedeli;cacciorno fuor 
della Chicfa fanta Arrio, che diceua, il Fi0 liuolo 
elfer creato • e àal fecondo Concilio di 1 50. Pa-
triarchi e Vcfcoui, d'accordo. in Cofl:aminopoli · 
cacciorno Macedonio; perhauer detto,, che lo 1 · 
Spirito fanto era creatura : e nel tèrzo Concilio 
300. -vefcoui, che fì congregorno in Efefo, but~ 
torno fuora Nefiorio, e lo fcparorno d<iH 'vnione ;; 

de' 
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7Je0'Anno 16t4.e16z.5. 13 
de' fedeli ; perche poneua in Chrifio due perfo.. 
ne e due nature , vna diuina e l'altra humana: 
così nel gu.ilrto Concilio di ~36.Patriarchi e Ve-
fcoui , gettorno foora, e fcommunicorno quei 
fanti Padri radunati in Calcedonia , quel rubel-
lo di Diofcoro; perchc tcncua 1 infedeld di Eu-
tichio; e mefcolaua l'humanìtà di ( hnl1o con fa 
diuinità;dicen<lo,elfer'in elfo vna fofa natura; ef-. 
fendo ceno, che in Chriflo ii ritro!•ano natura..... 
diuina &.hum1na, & in fauore della diuina par-
lano e ci ifl:ru ifcono tutti i Lcri libri : e mallì ... 
me li 3 I 8. fanti Padri i quali nel Credo pofero le 
parole che din;no, Crediamo nel Signor G iesù 

---.._ çhriflo, Figliuolo vnigenito del Padre, the era_, 
con elfo lui élUanti la creatione del mondo. Cosi 
per accertarci dcll'humana,fogg i~fe ro. nel rnede-
fimo Crcdo,quelle parole:E ftì conceputo. di Spi~. 
rito fanto, nacque di Mari.i Vergine;& il far men.., 
tio.ne dello Spirito fanto fù per dimbftrare, che 
per opera di lui fù organizato il co.rpo,& in elfo 
creata l'anima nell'vtero della fantifsima Vergi-
ne Maria, con la cooperadone dcl Padre , e del 
Figliuofo,tre perfone & vn folo Dio, le quali non 
nominorno" non perche i1.P<1dre non cooperaffe, 
& il-Figliuolo , con lo Spirito fanto ; ma perche 

. s'intendeua, che nella fantifs.ima Trinità, oltre 
l'opcrationi ad intra, vi hanno operationi ad ex-
tra, come ci hanno infegnato i fanti Padri: quel-
le ad extra della potenza, fì attr ibuifcono al Pa· 
dre, quelle della fapienz<i al Figi iuolo ~e quelle 

t dell'amore allo Spirito fanto. E perchc; quefla 
· - - - Incar-
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i 4 Lettera di Ethlòpia 
Jncal'natione di Dio.fù fatta per amore de1figliuo-
li degli huomini, per ciò quelli 31 8. Padri nomi-
11orno lo Spirito fanto, per efTer'opera d'amore-. 
Nella virtù nondimeno , nel potere,e nel crear le 
creature, il Padre il Figliuolo _e lo Spirito Canto 
fono vn'ifleffo. E l'hauer detto, di Maria Vergine. 
è per dimofirare,che Ja natura humana in vn mo-
mento fÙ vnita all'eterna perfona del Figliuolo,il 
quale è vguale al Padre nella diuinità.Hora,che in 
Chrifio nofiro Signore,trouadofì vna fola perfona 
fi difiinguano nondimeno due nature; (i troua're-
gillrato in tutti i libri,fcritti per ifiinto dello Spi-
rito fanto • 5.Matteo nel principio del fuoEuan-
gdio dice : Liber generationi.r Iefu Chrifli ,filtj 
Dauid , filij .Abraham; mofirando la natura hu-
man:i. Ma per mofirarci la diuina,intuona S.Gio • 
limni: In principio erat Ve,·bum, & V P.rbum erat 
ttpud Deurn, & Deus erat Verbum. E quefio fief-
. fo attefia il Saluator nofiro, parlando a' Giudei 
<lella natura diuina: J[men,.;[men dico -vobis,an .. 
tcquam .;1.brabam fteret,ega fum • Dall'altra par~ 
te i Giudei dettero tefl:imonio dell'humana natu-
ra, quando àiffero : f!.!.tinqt-taginta annos nondum 
11abes, & .Abra11am -vidifti? La diuina natura 
von ha tempo nè hora , ma la natura humana hà 
età, e termine: & , effendo ciò efpreff o in tutti i 
volumi, hebbc nondimeno ardimento di negarlo 
Eutichio maeflro di maluagità; dicendo,in Chri-
fto ritrouarf.i vna fola natura , mefcolando l'hu-
manità di Chrifl:o con la diuinid: e qucfio ribel-
le fù feguito da Diofcoro, foffragandoli con fil• 
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role e con opere , infino al far• vccidere F1auiano 
Patriarca di Collantinopoli, perche fcommunicò.. .. 
e priuò Eutichio, Diofcoro, e gli altri pertinaci · 
heretici loro anteceffori • 

E la fanta Chiefa Romana, capo di tutte lc.-
Chiefe , per ragione del fuo Imperio e Primato , 
hereditato da S. Pietro Prencipe degli Apofioli ,, 
fcommunicò Arrio , Macedonio, Neflorio, e Sa-
bellio. Onde è,che i Patriarchi Succeffori di Dio-
fcoro, i quali vengono d' Aleffandria in Ethio~ia; 
non predicano la vera Fede : ma infegnano , che 
Chrifio non è fe no vna natura. E perche no ten-
gono la vera Fede ; non caminano per lo diritto 
fentiero de' Patriarchi, Vefcoui, e Beneficiati del-
la Chiefa, ma s'accafano e mettono in piedi fa-
miglie, generano, & hanno figliuoli. Onde Gri-
trouano infino ad hoggi ne• nofiri pacfi tigli,e ni-
poti, che cfsi hanno fatto; e perciò ha_ono com-
meffo molt'altre indegnità • Hanno venduto gli 
Ordini , per oro e per pietre di fale ; confecrato 
le pietre d' Altari, per moneta e traffico : tenuto 
in crude} feruitù mezo anno,& vn' anno quei, che 
efsi doueuano ordinare; facendogli carreggiar le-
gna e fafsi per le fue 'fabriche e ferragli di horti ; 
e{fendo per fentéza 'degli Apofioli,fcriua ne' fuoi 
Sinodi,fcommunicati: la quale dice, che chi com· 
prerà ò ordinerà per d·enaro , fia fcommunicato , 
& habbia parte con Simon Mago e con Giuda. 
Et hanno difprezzato quefta fcommunica o noiu 
obedendo al precetto & ordine Apofiolico. Il che 
è vn _grande errore 1 e molto pi~) ·graue 'be efs~ 
- - - - . ~- - ' . . f!9A 
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1 G Lettera di Ethiopia 
non lo teneuano, come ben sà ognuno • L'Imne-
ratore MaBc Ceguèd conuinfe il Patriarca: Frà 
Marco fcifmatico di molte altre lèeleratezzc;per 
le quali il priuò giuflamellte del Patriarcat<l, gli 
confifcò i beni, e lo confinò nell Ili.> la Dogò e 
tahoam, ou~ fe ne mori infcliçemente : & il Pa-
triarca Frà Ch,,-ifl:odula viueua molto fcmdJofa-
rnente in materia di honefi~, contro al cofiume 
de' buoni Patriarchi;come ben fanno tutti di quel 

. tempo, e viuonv lìn'hoggidì; è fr~ Pietro, che 
bebbe dopo lui il P-:i.triarcato; fj portò di .nanie-
ra, ch'ei ne fù gafligato come '!.dµltero • Vi fono 
tefl:imonij di tutto il detto, come Giofçffo e Ma-
rino ; che non fono noflri paefani, ma. pc;:llegri-
ni e firanierì. E ftÌ accrefciuta çplpa a rnlpa; pe .. 
rò che , ào.po haµer l'Imperatore lacòb regnato 
(ette anni; quel tak fcommunkò tutto il popo-· 
lo di Ethiopia ; acciochè lo caçciallero dal R~­
gno, e lo confin.1{fero in Narèa~ e facdTe.ro Rè in 
luogo fuo l'Imperatore Ga~brpguì; il quak pure 
(dopo hauerli datp il Rcgnq) fp fcommunicato 
rlalui per farlo ammazzare, com~ tn vigore del .. 
1a mede(ima fcomµiunica e confeglio fù fatto. 
Nè contento di tutt9 ciò,ou:rndo noi haueuarno 
2uerra wn l'Imperatore I~còb , venne cQn e{To 
fui ; e refiò morto nella giornata, p~r i:acciadì 
fra lgro. Ma_;che direrno di Frà Sirnone, che fi 
cariçò di molti peccati? E quello a totto .il Mon .. 
do è noto ; e tutti i noflri Monaci, & Eccleliafli· 
ci, nµt_ta la Nobiltàfanno.~, cbe_rion è menzp .. 
gna ~ Oltre ~} çletto, che neg~i}èeffi fecalari fa~ 

rebbe 
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it 



Dell'Anno 1 6 2. 4. e 'r 6 z. 5: • 1 
rebbe ecceffo, non che in vn Patriarca :·nel tem-
po della ribellione di GiuHo; in luogo di fra-
metterfì per pacificarci, com'è officio di vero Pa-
triarca e di Rel igio(o; s'vnì con lui nel tradi-
mento , & entrò neile tende di effo : e congre-
gati tutti i faldati di Giulio; fcommunicò chiun• 
que di loro in tempo e giorno di quella batta-
glia peròonaffe a giouani, vecchi , e fanciulli ò 
creature, & a qualunque G trouaffe nel Camp() 
dell Imperatore; incitandogli, che ammazzaffe-
ro tutti fenza miJèricordia; promettendo, che fe 
bene chi (ì foff e di loro haueffe tolto la donna al-
trui, ò haueffe rubbato,ò baueffc trafgredito tut~ 
ti li dieci Comandamenti della legge di Dio; fa-
rebbe affoluto per la bocca fua; e chi vccideffe • 
farebbe Santo; chi fulTe ammazzato per mano de> 
fold<iti dell'Imperatore, farebbe Martire : e cosl 
gl'ingannò, non altrimenti, che fa Satanaffo ; & 
in quefla guifa gli tirò a ~uerreggiare contro noi~ 
Se bene Dio onnipotente ci dette vittoria : & • 
dfendoli egli cacciato in mezo alla zuffa; la giu-
fiitia di Dio Io dette in mano de' faldati, che 1(9 
fecero morire di mala morte . 

Ma ritorniamo a quel che è nofl:ro principale 
intento • Dìofcoro dunque infino ade{fo,per no11 
obedire a i Papi di Roma, Succeffori della Ca-
thedra di S. Pietro, fondamento della fanta Fede 
e capo della Chiefa; e per voler fofl:encre, che i11 
Chnfio è vna fola natura (che non è altro,fe nor1 
leuare a nofiro Signore la diu inità ouero l'huma• 
nità: ma il dire', che in Chriflo fi ritrouano due 

B natu~ 
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1 8 . Lettera ai Ethiopiti . 
nature; è dire , che in eff o fi ritroua fa .diuinid e 
Immanità in vna perfona congiunte; con congiun- ~ 
tione di vnione,che in eterno mai più non fi fcon-
giungerà)e poi per non voler riceuere le ordina-
tioni e canoni Apoflolici di nofiroSignore:e per-
che i fttoi feguaci hanno tutti i libri tirato al fu<il 
fentimento; e per non.guidar noi per lafira'da... 
della verità:noi perciò ci togliamo dall•obedien. 
za de' Patriarchi d' Alelfandria , che fono lacobi-
ti ; hauendo eff; feguitai:o l'orme de gli errori di 
lui, e le pedate di Arrio, di ~acedonio, di Ne-
.florio , di Sabellio , di Eutich10, e di Diofcoro ; 
& obediamo al Sommo Pontefice Romano : . pe-
tochè egli è quello, che fiede nella Cathedr.i di 
.S. Pietro , Prencipe de' Venerabili A po fio li ; nè 
può errare quella Sedia in materia di Fede. E voi 
:altri ancora fcguitate con p;;icc quella faota Fede, 
che Chriflo nofiro Signore edificò nel fuo fanto 
Sangue fu] legno della Croce: il che foce per fai~ 
uar tutti quei, che in lui credono, per fempiter-
ni fecoli de' fecoli • Amen • 

Infino a quì è la Lettera c'Iell'Imperatorc.11 che 
tutto è vero , come egli lo dice: perche in veri. 
tà. gli Egittij hanno corrotto tutti i libri di Ethio-
pia; i' qu ali fono feguitati, e doue lì contengono 
tutti gli errori de' fopradetti heretici: perchc gli 
heretici Arriani dicono, che non è vna la natura 
diuina ; e pongono molti creatori, operatori,on· 
nipotenti; i M acedoniani dicono, che lo Spirito 
fanto non procede dal Figlio; e che non è-fope-

- · - rio~ 
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riore a Chrifio come ad huomo : i Nefioriani • 
che di due nature in Chrifio fe ne fece vna,,fenza 
diuifrone nè mefcolanza • i Sabelliani, che il Pa• 
dre, il Figliuolo, e lo sfirito fanto, fono tre no. 
mi & vn Dio • E nog folamente di quefii, ma dc: 
gli error i di molti altri heretici, fono pieni i lor 
libri; e dicono, che il Verbo è Verbo del Padre 
e dello Spirito fanto; e che lo Spirito fanto è vi .. 
ta al Padre & al Figliuolo, come l'anima nofir:a 
al corpo • Oltre a quefii hanno vn'altro erron: 
ben materiale di Simone Egittio , che fra loro è 
tenuto molto dotto. Cofiui in vn fuo libro dice, 
che Chrifio nofiro bene, non morì ; ma che in.. 
vece di morte gli fù il fiele & l'aceto che béuue: 
& al fine di tutto quefio viene poi vn certo au-' 

~ thore de' nofhi tempi; dicendo , che gli Abiffìni 
fono molto Catholici .. & obedienti alla Romana 
Sede . Piaccia al Signore, che di quà innanzi cosi 
fa: poichè ne habbiamo sì felici principjj & indi .. 
tij;e tanto chiari tefiìmonij; che Sua Diuina Mae• ' 

~ fià ~ubbia pofii gl' occhi pietofì fopra quefto Iin: 
peno. - · 

La fopradetta Lettera, ò Editto, flÌ dal Segrc~ 
Urio dell'Imperatore fcritto, conforme alla dot• 
trina che arnbidue hann·o imparato da' Padri • il 
nome di quello è Tacla Zelafcen, cioè 'Pianta... 
della Trinità, & è di pìccola fiatura. Non fi può 
facilmente fpiegare il fuoco dello Spirito fanto • 
e l'ardor della Fede, il zelo dell'honor di Dio e 
de' riti della fanta Chiefa Roi:nana ; che ardono 
in quel corpicciuolo • Se huomo è al mondo,chc 
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.i o Lettera di lithiopia 
.meriti fiatua , e fama immortale in terra; fono 
per certo 1 'fmperatore, il fuo fratello Ras Zda-
chriflo, e cofiui di cui litgioniamo: a' quali hL 
fenza dubbio Dio nofifo Signore preparato fu4 
bi imi corone, e gloria molto vantaggiata; per lo 
molto che fanno , acciochè l'Ethiopia riceua la 
fua fanta Fede: fuperando difficoltà tanto ardue, 
che fanno flupire ; ne Ile quali s'è veduto chia-
mente , che hJnno Dio molto propirio. ~an­
do l' Azage detto prefenrò al Superiore quefla...-
Lettera ; gli dim1ndò i{bnti flì mamente e co!L 
grande humiità, che lo raccomandaffe aU'oratio-
ni di tutti i Padri . Cofa, che egli molto bene lì 
merita <laJla Compai,;nia nofira ; per bm0re...., 
penfiero, e riuerenza, con fa qual tiene a cuore 
tutti i nofh-i a1{1ri , Gli venne n1.1oua, che la fua 
cafa erl infefhta dal Demonio con. fafface tali , 
che impauriuano h gente ; ma però fenz'alcun 
nocumento , sì co01e fuccedè già in vna nofira_, 
cafa. Se n'andò fubito a ritrouare il Superiore; 
dicendo, che molto (i rallegraua d'hauer perni-
.mico il Demonio, il qual moflraua con quegli 
fpauracchi , fatti a' fuoi figliuoli, l'odio che por-
.taua alìa perfona foa : m2 con tutto ciò; diman-
daua qualche rimedi0,contra quel nimico. Il Pa-
.<lre gli dette l'imagine del glorioìo Padre no{ho 
S. Ignatio ; dicendo. che facelfe vn'oratorio in... 
detta cafa, doue la pone!fe ; confidando, che ben 
tofto cefferebbono quelli fpauenti , e gli farebbe 
il s.rnto la gratia ' che in fimile incidente già fece 
~ ~ ~~dri del Col1eg10 di Loreco : e gli offd~rì di 
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dire vna Meffa a quella imentione. Non pare che 
ardiffe il Demonio à'afpettar la prelenza della 
Imagine del SJnto. E così da quel punto, che il 
Segretario chiefe il rimedio;lafciò il nimico d'in-
feflar la cafa . Andando, indi a pochi gìorni , il 
Padre di H,entrò col detto Segretario nella 11ef• 
fa cafa: doue egli fece venire turta la fua famiglia 
e quei del luogo: i quali turti fì battezorono fot-
to conditi ,1 ne. Dopo_, fece il Padre vn ragiona-
mento della Fede a molta altra gente', che il Se- . 
gretario raccolfe a quello c:-f~tto; col quale s'a{-
fodorono molto in effa,e fi riduffe ancora la Suo~ 
cera,che fino a quell'hora era fiata ofiinatiliìma. 
li che hauendo egli veduto; proruppe nelle pa-
role di Chriflo , dette nell' entrJre in ofa di Z4;-
cheo, Hodie h1'ic domui falm fall.1 efl: a!Tòmi-
gliandofi a Zacheo, non pur nd!a fiJtura , rna.... 
molto più nella Fede, diuotione, zelo,& humil-
t:ì. Notai in quefi'huomo molte volte che mi tro-
uai con e!fo, quando veniua a ragionar cb' no-
firi (non permettendo egli d'dfer da elfi vifoa-
to)che dopo i faluti e compimé'ntÌ ordinarij fem-
prc entrò a trattare delle cofe diuine , e deila_, 
Fede • 

Si fono guefi'anno impediti nella Corte gral'l 
mali , e fopra tutto , in materia di Fede; i quali 
per ignoranza o rnalitia fi ordiua di co.mmette• 
re. L'fmperatore dà grande e!Ternpio a tutti; sì 
nella freguenza C:e' Sacramenti , come nei vìfìtaP 
la Chiefa & vdir prediche ; bene fpe!fo commu-
nicandoti a vifia d'ogn'vno. Et e!Tendo io anda .. 
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2. 2. Lettera di Ethiopia 
to al Campo il dì delle Ceneri;gliele vidì piglia4' 
re con tutta la Corte; e fù la prima volta, che 
iui fil data. V enne poi alla Meffa: e predica : & 
in termine di fei Ò fette-dì, che mi fermai quiui; 
fi confefsò due volte col Padre: & oltre a queflo, 
inuita alla frequenza dc' Sagramenti , e rriuoue a 
ciò.fare ogn'vno con l'amoreuolezza e buone pa-
role ; così quei che fi trouano in Corte , come,., 
quei che ne fon_ lontani in Regni e _P~ouìncie,con 

- lettere • Ha ch1efio al Padre Imagmt,& altre co-
fe di diuotione; per mandarle a• Catholici della 
X:wà , che vanno in guerra contro a' ribelli ; e 
~olte ne ha mandate; le quali effi portano al 
tollo, per fegnale di Catholici : & egli in ciò dà 
a tutti vn grande cffempio ; portando fempre al 
coll_o la corona , & vn reliquiario pendente da 
vna collana d'oro Iauorata al noft:ro modo ; pe ... 
rochè prima egli e la maggior parte de' Signori 
portauano catene di molto pefo e poca fattura. 
Onde , quando da' Padri gli fù prefentato il di-
fegno fatto da vn Mercante Orefice dell'In.dia ; 
non capiuain fe fieffo d'allegrezza,dicendo: Ec. 
co , che ogni bene ci viene medianti i Padri : e 
tutto ciò, che è de' Portoghefì, fia bene; Noi al-
tri non ci fiamo per niente • Che è la fra[e a lui 
commune & al Ras Zelachrifio • I Signori & il 
J>Opolo , vedendo la fiima che fa il fuo Prencipe 
aelle cofe di diuotionc, con grandiffima ifianza 
e pietà le chieggono • Propofe per tanto il Padre 
all'Imperatore , che, hauendo egli vn Crocifi!fo 
di .fingolar diuotione; gli facdfe fare vn'orato-
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rio, doue 6 pote.ffe a' fuoi tempi raccogliere per 
tràttar. con Dio • Subito lo fece fare col fuo al-
tare e baldacchino di velluto chcrmisì, doue più 
volte ti ritira a far'oratione. Et il medcfìmo 6 
fpera che faccianòi piLÌ de' Signori, fpronandoli 
a ciò il Padre con l'cifempio del lor Prencipe; il 
quale lo dà non pure in quello, ma nella vi ca & 
·in molte altre cofe: ben diuerfo da quello, che 
già dauano altri Imperatori paffatì; i quali fpen-
deuano il tempo in molto differenti occupatio.-
ni & cff crcitij • 

Le falGd e befiemmie, che vomitano i Frati 
fcifmatici contro la nofira fanta Fede ; fono pro-
digiofe & horribili: cole quali ritirano dall 'obe-
dienza dell'Imperatore il popolo rozo & igno-
r:i.nte nelle terre di Amarà & Xuà, nelle quali lì 
troua il folleuato. ~dli chiamano i fuoi bati"' · 
taglioni, l'vno Diofcorita da Diofcoro, l'altro 
Iacobfta da Iacobo; per far loro difendere con.. 
più ardore la fua fcif ma & herefia • Onde d~· 
111omi;oue {1 fon fatti forti,fuillaneggiano e fcor.:o 
nano li [quadroni Catholici, chiamandoli here-
tici Nefioriani, che pongono due Dei e fono ca-
eiuJi nimici della Vergine noflra Signora: & in-
uitati alcune volte ad vdir trattare della nofira.... 
fanta Fede, onde verrebbono in cognitione del-
la verità; no11 vogliono in modo veruno dar lo"' ' 
ro vdienza ; impauriti dalle diaboliche fcommu .. 
niche, le quali fon loro fulminate da' Frati, fe vi 
vanno. Vn Religiofo fcifinatico, era da tutti te ... 
mito per vn gran Santone, e come principale di - .. . - - B 4 tutù 
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i 4 Lettera di Ethiopia 
tutti quei Religiolì, rifpettato • Onde veniua ve-
nerato da tutta Ethiopia; e per quefb cagione 
con effo diilimulandoG , andaua a .fuo piacere in-
chiodando molti nell'ofì:inatione fcifmatica. Ma 
però fotto mano venne cofiui a Corte. Ne fLÌ fat-
to motto al Segretario dclJ'Imperatore, di cui 
fopra dicemmo. andò quefii a trattarne con Sua 
Maeflà,chiedendo licenza. di fargli metter le ma• 
ni addo!fo per via di giufiitia; a fìne,cbe non an-
daiTe induraodo e peruertcndo l'f mperiu . Con-
fentì l'Imperatore • fil prcfo • e fattoli dal Segre-
tario interrogatorio prima intorno ad vn libro 
che gli prefe ; poi difcefe alle materie della Fe-
de. lntorno a quefie iJ Frate non volle a1,rir boe~ 
ca; alle.ganda fofpetti i Giudici, per effer l'Impe-
ratore e'l Segretario di Fede Romana . Onde fi 
tirò da parte: Ò, fe pur rifpofe : fioccò vna tem -
pefia d'bereGe e beil:emmie. R.accogliendolo poi 
il Segretario in cafa, non volle iui bcuere a bic-
chieri di pozzolana de' Catholici; tenendoli per 
contaminati : che perciò nè meno volle dormi~ 
re nel letto che fe gli apprdl:ò, dando fempre di 
calcio alla fanta Fede. Hora,fhndo cofiui sì per-
tinace nelle fue herelìe, e fapendofi certo,che egli 
haueua allacciato moltjffime anime,& era per in-
gannarne molte altre, [e Io lafciauano in liber· 
tà; andò il nofiro Superiore a trouar l'Impera-
tore, foggcrendogli, che non conueniua in mo-
do veruno rilafciare quell'oflinato, e che Suu 
MaefH era tenuta in cofcienza di non metter' in 
lib~rtà vn'heretico sì peflilente, per~inace, e tan-

to 
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to dannofo alla fanta Fede, & all'ar!ime ; il qua-
le fi ritrouaua in difpolìtione di fare alla peggio, 
fe la fcappaua. Però pregaua Sua MaefH,che non 
voleffe dar' orecchie. a pr_eghiere di chi {ì fuffe; e 
tcnerfe per certo, che chiungue fì metteff e ad in-
tercedere per la di lui liberatione, non era ami-. 
co delia vera Fede nè dcl fuo Imperio • Rifpofe 
l'[mperatore, che nor,i folo non era per rilafciar-
lo; ma che ancora defideraua metter le mani ad .. · 
doffo ad vn' altro furbacchiotto, che andaua fug-
gitiuo, e peruertiua di nafcoflo il popolo . Di lì 
ad alcuni giorni mandò a radunare gli Auditori 
letterati,& altri molti; per ifgannar tutti da quel 
loro Oracolo; e per farli chiarire, che colui per-
tinacemente àbbaiaua, per non {ì difdire del già 
vna volta detto & infegnato, e. per non perder 
l'eipinione guadagnatafì con la gente; e per IJlO• 
firare al mondo, come egli erraua per inuiàia e 
per vanagloria, e non perche egli baueffe vera-
mente vn quattrino di ragione ò tdlimonio di 
Scrittura nè di fanti Padri. Raccolti tutti gl'inti-
mati infieme ; domandò il Vecerè di Semèn al 
Frate,Cbe cofa andaua facendo per q1i1el Regno. 
Rifpolè chiaramente~ Che era in volta, per la fe-
de fua di vna fola natura in Chriflo. Iftette il Ve~ 
cerè in quefla guifa • Prima, che il Verbo s'in"." 
carnaff e , haueua vna natura, e dopo prefe carne 
da Ma1'ia Vergine : hor<t <;loue gittate voi quefla 
feconda natura? .Rifpofe il Frate, che di due fCJ 
ne fece vn.a,frnza diuilìone nè mefcolanza. Eco-
me ( difTe) può farfrdi dµe vna > fenza mefc~la": 

·. . mento. 
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16 Lettera di Ethiopia 
mento ? fe non vi fù mefiura, dunque ambe fe.J 
ne fianno fenza mefchiarG • Nò ( di!fe) che non 
fianno : ma fe ne fece vna. Mefcolate dunque le 
11ature ( foggiunfe il Vecerè) come dice Euti-
chio : il quale, fe bene diffe , che non fì mefchia-
uan·o ; nondimeno og11uno intendea, che non era 
poffibile di due farfene vna,fenza mcfcuglio. Dif-

,--fe di pilÌ il Beatone~che la Diuinità morì. Q0 gli 
·• domandò vn'altro Frate buon Catholico,e difce-

polo del Padre nelle materie matrimoniali, il cui 
nome era,l'Abbate Daniele ; Che vuol dir morte? 
Rifppfe, che morte era, difunirfì l'anima dal cor-
po • Adunque (replicò) come morì la Diuinità. 
poiche non s'appartò giamai dall'anima nè dal 
corpo ? Con la quale iflanza lo mife in facco,fen-
za faper' egli che r1fpondere • A queflo argomen-
to foggiunfe l'Abbate Daniele molte authocid 
de' Santi cauate da' ll:effi libri di lui ; con le quali 
lo confi~fe di maniera, che tutti quei del confelfo 
differo: Noi penfauamo, che queff huomo hauef-
fe dalla fua qualche allegatione e ragioni , doue 
fi fondalfe la fua dottrina e pertinacia; ma in fat-
ti refiiamo fgannati e chiariti della fua igngran· 

- za. Tuttauia non fù verfo di farlo difdire , nè 
renderfi • Non molte> dop<> lì ritrouorono infie-
me e{fo & il Superiore de' nollri, in cafa del Se-
gretario, do1;1c egli fiaua ritenuto ; e vennero a 
trattare delle due nature , moll:randogli il Padre 
la verità della difiintione di effe, e l'vnione in.... 
vna' perfona • Egli con tutto ciò impuntato iL 
ciuel che haueua detto nel CQflfeffo • qu1ntunque 

- tl ve .. 
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Vell'Anno 16.z.4.e 161.5. _ ·17 
· fi vedeffc fermato, fenz'hauer replica a gli argo .. 

· menti & authorità allegategli dal Padre ; fe ne... 
refl-ò più indurito che mai • Comincioffi indi a 
leggere l'hifioria del Concilio di Calcedoni a: & 
egli fi rizzò slÌ per v{cirfcne di cafa , e per noOJ 

" 'l'vdire ; conciofiachè le prigioni di Ethiopi::tJ 
(etiandio ne' cafì di maefhi. e di morte) conGfl:o· 
no folamerne in vna catena, con la quale ligano 
;il prigione la man dritta di vn'altr'huomo o gar• 
zonetto che gli è dato per guardia;- non fe gli vie· 
tando per altro il paffeggiar' & andare douunque 
vuole • E così, volendo egli andarfene; il Segre• 
tario 'volleche a fuo mal gradofi fermaffe & v.dif-
fe • ~cominciò egli ad auuilire la podeflà del. 
la Cathedra di S. Pietro , & inalzare quella della 
Aleffandrina. Et hauendogliene il Padre aperta-
mente fatta riproua co' fieffi libr-i di lui, attefta-
tioni e Sinodi ; non bafiò nulla per difiornar lo 
dalla fua .pazzia & ofl:inatione • Onde l'Impe~ 
ratore prefe partito di mandarlo legato al Ras 
Zelachrifio ; acciochè, ritrouandofi lì confinato, 
non andaffc pid per l'Imperio roui11ando & ofii-
11ando altrui • E quefia fii la maggior carcere, che 
fe gli poteff e dare ~ Perche il Ras Zelachrifio a 
quefia razza d•huomini , poi d'hauerli con ragio-
ni tentati , per far loro conofcere la verità ; fc:.,, 
flanno ancor pertinaci , lì vale della medicina... , 
che s'vfa ne' nofiri padì co i pazzi • Con che ha 
rimeffo a molti il cerudlo in capo, nelle ~ate­
rie concernenti la Fede • 

Nella Prouin~ia di Am•rà, paefe rozo e mon-: 
- - tLIOfQ ~ 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



2. 8 , Lettera di Ethfnpia 
tuofo , è ·ma montagna detta ~erèm : doue (j 
trattengono i1 Signori o Prencipi, dal numero de· 
CJuali {i ciua I'rmperatore, mancando 1'herede 
dell'Imperio. ~efii qu1lì tutti fi ribe11orno con_ .. 
tro l'Imperatore; per hauer i Frari meffo loro in 
capo , ch'egli haueua abb1ndonato la vera Fede 
de' fuoi maggiori circa vn folo Dio, e s'era ap-
pigliato a quella de' due Dei ( jj che diceuano, 
alludendo alle due n:zture, ch1egli in Chrifl:o ba 
riconofciuto) ~ d 'altre molte fallìt<i gìi haueua-
no imprefsionati, rnsì intorno alla Vergine no-
fira Signora,come a' fantifsimi Sacramenti. Que-
fii, benchc poi ritornarono all'obedienza, e ven-
nero a Corte; reflorno non~imeno ofiinati nel-
la fci[ma. Ma poi, vdendo quiui Ie prediche del 
Superiore, e d'aliri Padri nollri; quafì tutti fi fo-
no ridotti, etiandio i pilÌ principali : i quali poi, 
quando loro fi dichiarauano i rnii1erij della no-
flra. fanta Fede; G rallegrauano e confolauano af ... 
fai ; dicendo, che non poteuano negarfì, e che le 
cofe non erano loro fiate così dichiarate • Onde 
prometteuano di morir per effe, e di far !'i torna.,. 
re gl'altri, ch'erano colà; i quali fiauano !apra... 
di fe,per effer loro flatc propofle le cole in mol· 
to differente maniera. ~i era fatto guadagno di 
vn Signor principale d'vna Proumci.i., il quale po-
fcia ricadde. E, perche egli grauerneme offen· 
deua la fanta Fede ; ne fù perciò denunciato da 
vn'antico Catholico, e fementiato alla pena im. 
poi1a • Stando egli tuttauia prigione , nel modo 
detto di fopra; fcappò e fe ne pafaò a' ribelli,fol-

- le uau do 
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Vell' Anno t 6 z. 4. e 1 6 z. 5. :z. 9 
Ieuando il paefc. Ond~ il Vecerè di Semèn (di 
cui lì è detto) parente e molto fauorìto dell'Im-
peratore, gli fece intendere • che fi aflenerfe di 
rnotiuar' e ptrturbare altri; promettendogli il 
perdono e grati a del medefìmo Imperatore, C0· 
mc in effetto gli Oct,enne, acciochè fì queraffe... : 
con tutto ciò egli, in materia dello fcifina, refla-
ua oflinatifsimo. Vedendo dunaue il Padre '-.u-
periore, che, fe quello huomo refhua impun;to, 
n'erano per feguire dì grandi fcandali,e che que-
fio era tener' aperta vn:i porta a molti altri !:mi-
li ; andò a parlare all'fmperatore : il qu:ile, va-
lendo!ì d'akune occafìoni ; lo mandò a carcerare 
fircttamente, acciochè non gli vfcilfe di mano, 
]a feconda volta. Paffati .alcuni giorni di prigio-
nia, (i lafciò intender'il reo , che defìder:rna di 
fentir difputare intorno alla Fede. il che non gli 
.fil conceduto , come a fofpetto d'inganno , Egli · 
nulladimeno iflette per ottener' il fuo intento, 
infìno a che fù confinato in vn"Ifola delle mol-
te, che fono nel lagu di Ethiopia; il quale, per 
la fua ampiezza, viene detto il Mare da i paefa-
ni . All bora egli mandò a dire all'Imperatore, 
che fcaricaua l'anima fua fopra di lui: perochè, 
volendo vdire i mifierij della fanta Fede ; ciò li 
veniua neg.ito; e che, s'egli ft mtlriua in qllel 
confine, e perdeua la fi.ta falute ; chiamaua Sua 
Maefià a darne conto a Dio • L'Imperatore fe-
ce intender' al Padre quanto occorrem, chiedèn· 
do fopra ciò corifìglio • Il Padre fù di parere.... , 
che lo faceifc venire , Caua!cò fubito a tutta bri-

glia 
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3 o Lettera di Erhiopia 
~Ii.a vn meffo per condurlo prima che egli :indalfe 
a confine nell'ffola. Venuto che fù; gli dichia-
IÒ il Padre quanto egli voleua: e princip.almen• 
te le materie della Santiffìma Trinità & Incarna· 
tione, che erano quelle, le quali egli più in par-
ticolare defideraua d'vdire ; per hauedi i Frati 
cacciate in tefla mille falfità di noi , intorno a 
quefl:e materie.Gli efplicò,come il Figlio non era 
Verbo dello Spirito Santo, nè lo Spirito vita al 
Padre & al Figliuolo ; errori portati in Ethiopia. 
da gli Egittij • Era cofiui di molto intendimen-
to: onde in_vn fubito capì, che,fe il Figliuolo foffe 
Verbo dello Spirito fanto; ne feguirebbe, che fuff e 
fue figlio: con tutto il rimanente, che il Padre . 
gli prouò con tefiimonij della Sacra Scrittura & · 
de' Santi Padri. Indi pafsò a dire, come in Chri-
tìo, eifendo egli vno folo, fi ritrouauano due na-
ture difiinte; ficome, effendo egli vn folo,haueua 
élnima e corpo : e lìcome in Dio l' e!fer Trino in 
perfona non pregiudica all'Ynità della Trinità: 
così nè meno toglieua l'vnità di Chriflo,l'effer in 
effo due nature • Reflò tanto .appagato di quefio 
òifcorfo e d'altre ragioni e tefli allegatigli dal 
·Padre intorno al tutto;che illantiffìmamente do-
mandò, che tutto ciò gli fuffe meffo in carta, per 
mandarlo a Tigrè a' Frati,i quali l'haueuano tra-
uolto; perochè tcncua certo d'hauerli a far coIL 
dTq_ riconofcere. Finalmente abgiurò di nuouo in 
publico i fuoi errori,e giurò di morire nella San-
ta Fede Romana : e diJTe in Chiefa alla prefenza 
«li gran moltitudine, che li Frati l'haueuano fatto 
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- Dell'Anno 16i4.e 16i5. Jt 
tornare addietro, con le me~zogne che gli haue-
uano dette ; mà che horamai lì era chiarito delta 
verità, e così la confe{faua , Continuò da poi a 
trattare con li Padri nofiri in vdendo le cofe della 
Fede,& è vn buon Catholico • 

Fra gl'altri molti,che fono tornati al gremb9 
·della Chiefa Romana ; ve ne ha hauuto due-rche 
erano in concetto di Scientiati : i quali s poichè 
hebbero capito,che·iI Verbo Diuino non era Ver-
bo dello Spirito Santo, mà folamente del P:.idre ; 
diceuano, che effendocosì, quando nel monce..-
Thabor e nel Giordano s'vdi la voce del Padre.- • 
la voce fleffa era il medeGmo Figlio (che era la-

~ commune dottrina di quello pacfe) non finendo 
d'intendere,ò non volendo capire,cornc quella..... 
voce era temporale, corporale e di pa!faggio ; e 
che il Figli.o era Verbo eterno, fpirito che non.. 
s~ode nè fi fentc con vcfoocorporale. Finalmen-
te intefero e capirnno tutto ciò : ma flauano fo-
fpefi, in dicendogli noi , che Chrifio S. N. non... 
prefe l'anima foa daJla Vergine Santiffìma. Onde 
però di!Te loro il Padre : O la prefe tutta, ò ne... 
prefe parte; fe tutta , dunque la Vergine refiò 
fenz'anima; fe parte, dunque Chrifio non è huo-
mo petfetto.Rifpofero, che prefe l'anima come il 
corpo. Non può e!fere ( replicò il Padre) per-
che quefio farebbe prendere parte dell'anim~ r 
come prefe parte del E:orpo ; e lo fpirito non hà 
parte • Soggiunfero effi : Sì come da vna candela 
fc ne élccendono molte,fenza diminutione di cdfa; 
così prefè Chrifio l'anima fua i fcnzadie quell"-

. &!ella 
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J z. Lettera Ji Ethiopill 
della Vergine refiaffe fminuita • All'hora di{f~ 
il Padre : Lo Spirito è immortale, come dice IL 
Scrittura; e quel che {i diuide,è mortale e corpo· 
reo : come la candela, nella quale le parti, che fe 
ne cauano, vengono ri!lorate fubito della mate-
ria, di cui ella fi pafce ; onde la fìmigl ianz:i noll..J 
ha luogo. E con tali ragioni, & authorità della 
Scrittura , comprefero bene, e confeffarono la.... 
verità. , 

In tanto venne nuoua all'Imperatore, che due 
de' noflri Padri , Francefco Maciado, e Bernardo 
Pereira , erano flat i fatti Schia:ui da vn Moro Si-
gnor di Aufsi Gurelle , che da Zeila fia dentro a 
terra, quattro ò cinque g iornate di camino. L:w 
qual nuoua ritenne l'Imperatore alcuni giorni di 
non far!ì veder da' Padri, per non dar loro tra-
uagliocon tal'auuifo. Arriuò poi vn'huomo dell' 
Imperatore , per cui egli haueua mandato a quel 
Moro vn bel cauallo con lettere, oltre ad altri 
regali di cinque ò fei mule per i Cortigiani di 
quello; in contracambio d i vn mulo e di. vna afina 
feluatica per razza delle mule. Tornò quefl'huo-
mo fenz'alcuno honore, e con vna lettera per 
l;Imperatore molto barbara: & altre ne portò 
de' Padri,che ragguJgliauano,come eflì erano te-
nuti prigioni ne' ceppi; foggiungendo,che il Mo-
ro ciò faceua in onta deWimperatore, che gli ha. 
ueua inuiatc cofe sì triuole ( in che molto men-
tjua)e che gli haueua fatti venire a villa ddl'ifief-

' fo meffo, & indi con vrtoni rifpinti in prigione • 
. Era la lettera del Moro all'Imperatore colma di 
. m~ . 
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DeU' Anno I 6 l. 4. e I 6 t r; J 'I 
mille barbare villanie ; dicendo, che ò ammaz-
zerebbe i Padri, ò gli venderebbe ò fe ne fq-ui .. 
rebbe • E non ollante tutto ciò, l'Imperatore gii 
rifcriffe cortefemente per tenerezza verfo i Pa-
dri,offerendogli quanto voleiTe per rifcatto loro: 
e che, elfendo ellì paffati di là,confidati nell'ami-
citia che paffaua fra loro ; non voleua il douere 
che fì rompelfe, non bauendo egli riceuuto,nè da 
lui nè da' Padri,alcuno incontro. Indi inuiò l'Im. 
peratore vn Ga1lo di natione (il quale s'oflèrì per 
mercede di so. vacche , dando la moglie & i fi-
gliuoli fìcurta) che, mandando il Moro que' Pa. 
dri; n'harebbe in ricompenfa ribauuto altri huo .. 
mini di conto, e mercanti ; che venuti a traffica-
re in Ethiopia, {ì erano mandati ad arreftare per 
quello effetto. Molti mezi piaceuoli fi vanno in .. 
uentando per lo rifcatto di quei benedetti Padri, 
perochè la f pada dell'Imperatore non lì può fien-
der' a quello nimico di Chrifl-o • ConcioGachè, 
oltre il frametteruifi molli Galli (i quali prima 
G douerebbono ;i.bbattere, e farebbe il meno) bi. 
fogna viaggiare tre giornate, fenz'acqua e fenza 
pafcoli, pt:r I' efferciro e per li caualli. Speria. 
mo nondimeno nella Diuina Bontà , che ce gli 
habbia da lafciar godere in quella .Miilìone , per 
cui fono tanto necefsarij • Perochè il Moro non 
ha altra n~ira, che l ' intereff~ : e l:rmperatore no11:~·: i,· . , <:' . 
perdonera a fpefa, ancorc~e I_e ricchezze non pai\ ~,;,'. · ~ , - ':·~i, 
reggmù la grandezza dell ammo fuo: e per que·r "-·: -- ··" u.ù. 
fia firada va ancora il Ras Zelachriflo. ·( :~ '.>·::/ 

La venuta di quefio Prencipe alla Corte è Ila+; \J ·::.i \:\'.':_;\ 
. e u ~L ... -~-,_·,~ c.,.,__, 
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3 4 Lettera di Ethiopia 
ta quefi'anno molto bramata & ambita da' buo-
ni Catholici ; per promuouere con l effempio di 
lui, con la prudenza, zelo, & auttorid., per ti-
rar' innanzi la Fede e buoni coflumi. Quelli pe-
rò, che non erano netti in cofcienza; teineuano> 
& entrauano in penfìcro per quefh venuta. Im-
perochè il Ras Zelachriflo fia più sù l'effaminare 
e vedere, io guanto contò fia la Fede nell'Impe-
rio ; che quando va in guerra, in che modo de-
ua ordinare gli fquadroni per vincere. Saputoti 
della fua venuta, andò tutta la Corte ad incon-
trar lo con gran cauakata. E, perche v'era qual-
che tema, che I 'Imperatore non fuffe per rice-
ucrlo con buon vifaggio , per falfc imputationi 
dategli ; lo preuenne il Padre Superiore. Onde 
l'imperatore ornatofi rnaeflofamente , l' accolfe,_, 
con licrifsima cicra ; facendolo , fubito giunto, 
entrare; e meffofèlo a canto a federe in vn falo-
ne , che a queHo effetto era flato adobbato, pie-
no di Capitani & altri Signori, tutti in piedi e 
riccamente guerniti • Il primo punto:; di che {ì 
trattò da gueflo buon Prencipe,fù del rifcatto de' 
due nofir i Padri; confultando co-n ~ua MaelH del 
modo Ji liberarli. il qual fù toflo foggerito dacf-
fo molto a propofiro: & è che, llando vn Vafcel-
}o del lì.1detto Moro di dì in dì fo' l partire , coA 
vn cauallo ornato d'argento , & altri donatiui 
d'oro, the gli m:indaua ]'Imperatore ; Ecco, che 
che d'improuifo fiì mandato a fermare , facen-
àofegli intendere , che ciò auu: niua:, per effere 
H Sigrwr di lui violatore de1l'a1~1icitia dell'Impe·· 
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ratore , nel ritenere fchiaui li due Padri ; e fin..J 
Unto che efsi non veniffero in Ethiopia, conue-
niua reflare apcora a lui prigione • In quanto 
poi al cauallo & a i regali, refierebbono con ef-
fo fotto cufl:odia ne' confini dell'Imperio, e d'-in-
di farebbe fiato al fuo Signore lìcurameme fi)edi-
to ; quando foffc venuto ciò, che l'Impera tor~ 
domandaua • Ma, fe egli ritene!Te i due Padri ; 
farebbe ritenuto ancora l'Irnbafciatore . E ve-
nendo i Padri , refierebbe i] fuo ~ignare amico' 
dell'Imperatore, con cui paflerebbe,corne prima, 
buona intelligenza. ~ando egli altrimenti di-
fpone!fe ; ben fapeua quante mila Caciz e Mori 
erano in Ethiopia, & in quanti impieghi impe-
gnati fì trouauano , e ·che trattamento ne riceuc-
uano: però non voleffe rouinar tutti. Et in tan~ 
to mandò firettifsimo ordine per molti paefi,oue 
negotiauano i Mori mercanti di Zeila & Auf.sà 
Gurelle ; per far tutti arrefl:are • E, fe efsi do-
mandaffero il perche; (j rifi~ondeffe, che Pervio- . 
lare il lor Signore l'amicitia col riteneré fchiaui 
i Padri : i quali come fuffero libe1:ati; farebbono 
efai parimente liberati . Faccia noflro Signore • 
che quefio mezo habbia efficacia per quel che fi 
vuole • 

Vn giouane de' pid nobili di Corte, e di mol-
ti parenti, s'era sbrigato di fua moglie 1egitima, 
con mir" di accafar{ì con vna figlia dell'Impera-
tore; fpalleggiaro a paffare in quefio cimento per 
lo giudicio, che s'C(ra introdotto intorno alle.... 
caulè matrimoniali' ficome ne faceua la [ua maw 
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3 6 Lettera J; Etbiopia 
glie inanza. Venuto Zefachrifio in Corte,cofiui 
non compariua ; ingegnandofì, che il Ras noL 
veniffe di ciò in cognitione • Ma rjfaputolo, egli 
fece far d1Iigenza d'hauerlo nelle mani . Veden-
do il reo non poterla fuggire; lì melTe in franchi .. 
gia appre!fo il Prencipe, figliuolo dell'Impera-
tore, da lui foflenuto • Ma il Ras , éonfenten--
dolo l'fmperatore, fece intender' al Prençipe.... ~ 
che amm ;niflraffc giufiitia. Ripugnò per vn po-
co iIPrenc:ipe,rifpetto a' gran protettori,che por-
tauano il reo • Finalmente fù prefo, fi riconcil iò 
con la.moglie, la riceuè, rJtifìcò il primo matri. 
rnonio alla prefenza de' principali Signori, chie-
dendo al Ras perdono della difobedienza; & egli 
li fece rnnofcere il gran danno, che hJuerebbi:.-
dato ; e che doueua ricordarlì, come e!To haueua 
più titolo di fauorir lui (poichè era de' fuoi) che 
la moglie di lui, figliuola del traditore, che pre-
tefe d' occider l'Imperatore e lui . Ma, come che 
il negotio dipcndeua dalì'Euangelio; non pote-
ua non lo difendere. e procurare, che quanto 
Chrifio Signor nofiro haueua infognato, fi offer-
uaffe; acciochè egli ancora non perdeffe l'ani-
ma fua. 

Sapeua Zelachriflo già per più vie, che mol-
ti principali della Corte caminauano freddamen-
te nella Reiigione; tanto nelle perfone proprie 
e de' fooi feruitori, quanto de gli altri. E per-
ciò foce fate vna raccolta di loro : oue diffe, che 
fapcuano bene, come egli haueua riceuuto la Fe· 
4e Romana .; non già per far'acquifio d'ho~ori · es~ 
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e Signorie ( poid1è le h:iueua innanzi d! farli ca .. 
tholico, col titolo di Ras, che vuol dire, Capo 
Jell'Imperio, dopo la pcrfona dell'imperatore) 
ma sì bene per faluare l'anima fua ; e che così'• 
ancora doueuano far'dìi. Il che fe confeffauano 
elfo· vero; erano in obligo di frequentar' i Sa .. 
gramenti, e non le fa paffare co' fuoi fenza con-
feffarfì nè communicadì più, che la prima vol-
ta : perche così damno ad intendere , che o 
non lì erano ridotti di buon cuore, ò fiaua- . 
no in dubbio della Fede riceuuta . Perciò da in-
di innanzi cominuaffero a confelfarfì e commu-
nic1rlì , frequentalfero la Chiefa, vditfero le pre-
diche. E ciò detto, dimoflrò loro con molte 
authorità la verità di nofira fama Fede, & in....' 
quanto grauc errore erano prima viffuti ; effem-
plificando nella circoncifi,me : che perciò fi fe-
ce portar· vn libro ddli lon> , domandandoli , 
fe lo riconofceuano per fuo ; e rifpondcndo tut-
ti ad vna voce di sì, Io fece leggere • Doue lì 
diceua, che chi fì circonciàeua, crocingeua vn'al-
tra volta Chrifio . Mofirò loro ancora vn'altro 
libro, ·che chiamaua la Vergine nofl:ra Signora 
Superba; effondo ella madre e maefira d'humil-
tà . Pcroc. è diceua > che quando frì fogg;erito a 
Chrifio, ~i ftà 'Voftra madre & i -vòfiri fra-
telli ; ella 1uegnò d'entrare, per fuperbia. ll 1.:he 
parue a tutti molto fhano, reflando fuergogna-
ti d'vna tal beflemmia. AH'hora diifc loro il 
Ras; Vedete dunque quì la bella dottrina de gli 
Egittij & Abifsinj , piena d'errore e di bd_lem~ 

e i mia. 
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; 8 Lettera di Ethwpia 
mia. E molte altre cofe lor cliffo, mouendoli & 
incitandoli ad auanzarfì nell'amore & oiferuan-
za della fanta Fede, ributtando e:li errori loro, 
& abominando i coflumi de gliantichi Madlri 
e Patriarchi, facendofì venir' inn:mzi; in confer-
rnationc di quanto lor diccua, tcfì:imonij di ve· 
duta. Fra' 8uali chiamò vno interprete dell'vl-
c.imo Patriarca. Et iui domandatogli : Dite!.I , 
quel vofiro Patriarca v'impiegò mai in predicar' 
& infegnar' il popolo ? Rifpofe, che nò. Hor 
dite, Non è vero, che mcnaua vna vita molto li-
centiofa e fenfualc? Sì Signore, e chi non lo sà? 
Ha fatto mai alcuno dc' 'Frati JCiiìnatici, voftri 
Maeil:ri, in Ethiopia gualchc Chicfa a fpcfc fue? · 
Signornò. Vedete, come due Padri fl:anno Il 
ergendo e fabricando vna sì bella e magnifica_, 
Chiefa ? Ciò diceua, intendendo della Chiefa di 
Gorgor:l. Ordinò ancora & affegnò alcuni gior-
ni della Settimana, ne' ctuali s'b;.iueuano da radLt-
nare in quel modo fieff ~ , per far cotali [effioni : 
con tanta applicatione e zelo del bene di tutti ; 
quanto farebbe vn ben follecito Prelato di cot~ 
fio paefe, per falute delle fue Pecorelle . Ma rup-
pe il filo a così belli e fanti drfegni, l'hauerlo 
richiamato l'Imperatore po- la guerra: fìcomf!'..J_ 
ne pate ancora la fdìa della Canonizatione de' 
noflri fanti Padri Ignatio e Francefè,o XaLJÌero , 
1a quale d;fegnaua far' in yuefl:o fl:effo tempo . Si 
vide nondimeno per fuo mezo vna gran muta-
tiqne nella Ch~efa : molti vfcirono d'inganno de' 
fuoi errori : altri fi ridufforo e {i emendarono , 
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riformando i proprij coflumi ; sforzati non folo 
dalle parole & ardenti ragionamenti ch'egli fa. 
ceua di'Dio, ma maggiormente dal fìngolar'ef.. 
fempio della fua perfona , nel qu:ile è pun rualif-
fimo • E còsì andando alla guerra,e paffando per 
la cafa nofira Gante Giesù (ch'è lontana dall'ef-. 
fercito dell'Imperatore meza giornata) doman• 
dò a' Padri , che faceffe1:0 vna predica, commu-
nicandofì con la moglie e con molti de' fuoi Ca-
pitani. Et acciochè nè effo nè i fuoi Capitani fuf-
fero di pcJo al Padre; mandò innanzi molte vac-
che e mele • Doue dette ancora ordine a' fuoi 
CJpÌtani, che nelle tende dell'Imperatore allog-
giaffero a tre a tre, Ò a quattro a quattro: cf~ 
fonando tutti ad elfer'offeruanti della legge di 
Dio; e che cbi fapeffe il mancamento del com• 
pagno, lo riuclaffe, acciochè fuffe corretto. Vo-
lendo, che 1'1fl:efs'ordine fuJTe da eiìi. pofio fra' 
foldati ; ii che fiì effeguito puntualmente. 

E' il digiuno in quei1o paefe in tanta offeruan-
za, rigore, e eredita'; che comm~tterebbonò 
ogni gran peccato, più toflo che violarlo • Onde 
fi fono rìtrouati alcuni , li guaii anzi banno vo-
luto morire, che beuer'vn mezo bicch ier d'acqua 
in dì dì digiuno • Pçrlochè ha bifognato a i noflri 
Padri molto traua~iiare, ad introdurre l'offer-
uanza del digiuno,~onformc al corfo e rito del-
la C:hief~ Romana, tanto nel tempo come nelle 
cerimonie • 

Non oflante però tt1tto il fopradetto, il Ras 
Zelachriflo ne' fuoi padiglioni con la moglie e 
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40 Letteradi Ethiopia 
con molti altri hanno dato principio a digiuna9 
re con la Chiefa Romana . Nè [;è potuto riti· 
rarnelo: apportando egli per ragion principale, 
oltre a molte altre, che ficome,cominciando egli 
a ridurfi & ad apprender la dottrina delle duCJ 
naturè, fù da p;Ù feguitato; così, vedendolo ho-
ra da.r principio al digiuno con la Chiefa Roma-
na. tutti l' imiterebbono • 
. Trouauafi intanto il Campo dell'fmpcratorc.. 
in vn luogo detto Fog;ira, vicino ad vn gran la-
go : doue , quattr'anni fono , fì moffe contro la 
noflra fanta Fede vna perfecution tale ; qual~ 
non hebbe mai • E poco mancò, che non {ì roui-
naffe ogni cofa : perochè ali bora fi ammµtino-
rono tutti i Frati fcifmatici e Signori del Cam-
po , con la maggior parte del popolo ; facendo 
folleuamento tanto grande, che folo Dio lo po-
tè fedare. Parlando dunque l'Imperatore di que· 
fio infauflo giorno col Padre Superiore, & effen-
do io prefeme ; gli contaua, come, acciò non fe-
guilfe allhora maggiore fcandalo, foce bandire, 
che non fì rnoueffero àal primo fiato , e che n0n 
li communicaffero • Auuenne poi ( diceua effo ) 
che verfo il tardi di quel giorno andando io a 
fpaffo, lungo la marina a cauallo; haueuano, co-
me pareua , pofio fuoco i villani in vn muntone 
di paglia, stÌ la fchiuma dell'acqua che era nella 
fpiaggia. ·Et ecco, che paffando il cauallo, pofe 
il piede in quella cenere e fuoco, e sfondò g1Ù 
{Ìn'al gin9cchio ; fenza poter più rihauerfi , per 
molto che io lo pungeffi, Onde fù neceJfario 
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allhora fmontare: E, cauando il piè della llaffa; 
m' auuenne l'ifle!fo, eh' era auuenuto al cauallo • 
hauendo io meffo il piede nel medeGmo luogo : 
e mi fcottai di maniera; che così io , come dfo, 
hebbi da lhr'in cura molto tempo.Subito mi fou-
uenne, che quello era vn giufl:o giudicio di Dio : 
il quale mi voleua in quefl:a vita mofirare, quan-
to mi fcotterebbe il fuoco ndl altra; fe io miri-
tir;ifsi , & impediffi il corfo della fama Fcd~ • 
Sichè d'allhora in poi, mi rifoluei non allentar' in 
quefle materie per rifpeuo d'huomo del mondo; 
poichè, mandanclo qud bando,, vidi che Dio mi 
gafiigaua, ancora in qudb ·v'ita, col fuoco. MoI .. 
te altre cofe ci dille quel giorno,le quali gli era-
no auuenute imomo alla fede ; narran.do il tut-
to con gufl:o & allegrezza , poi d'hauer mandato 
tutti fuora per trattar'altre cofe; dando a Dio 
molte gratie per lo termine, a che vedeua ridot., 
te le cofe fino a quel ciì • E vidi, che medefìma-· 
mente ringratiauano Dio tutti i più Citholici ~e' 
Signori e del popolo; facendo rìfiefsione~ guan-
to inalzata e quanto concentrata ne' cuori fiau!t · 
quefia Fede; in quell'iflelfo luogo, doue era pri .. 
ma fiata tanto perfeguitata. Di che parlauano 
con gran pefo e fiupore • 

Ogni volta ch'il Padre tratta con l'Imperato-
re delle cofe dell'anima e della Fede , egii mo-
flra particolar contento, amore fuifcerato, e dc-
fiderio di giornalmente auanzarfì • Et ha ancor 
detto quanto al digiuno del Mercordì (il qual'è 
quì offeruato, tu.t~o l'anno;) Perchè non digiu~ 
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4?. Lettera di Ethiopia 
f!eremo noi i Sabbati, ne' quali la Beata Vcrgi-
fle flette per la morte del Figlio fconfolata; e' 
non difmettiamo il Mercordì, quando i Giudei 
.G confìgliorono di ammazzarlo ? V. R. (aggi un~ 
(e ) lo dica in publico, & efforti a quefio, per ef.. 
fer molto meglio . Così va il Padre effeguendo 
per mezo di molti Signori, che di già hanno da-
to principio. E l'Imperatore perciò qucfh ~a~ 
re{ìma gli ha digiunati. Se bene el1ì cominciano 
i digiuni di ~areGma, il Lunedì doppo Ja Sef-
fagdìma, & all'hora non digiunano il Sabbato e 
le Domeniche . 

R.1tirandofì l'Imperatore ful mezo Aprile a 
Danzas ( reGdenza ordinaria della Corte) venne 
in tanta fretta; che fece in due giornate il viag-
gio di fei. Arriuò il Sabbato fera: Venne,la Do-
menica, in Chiefa alla Meffa, {ì confefsò e {i com-
rnunicò con molti altri • Il Padre gli predicò di 
S.Leonc Papa : la cui fella già era fiata, ma nien-
tedimeno hì neceffario ; per effer nouiffìmo ap-
preffo loro il celebrar la folennid di quel fanto 
Pontefice ; a cui portauano e!lì vn'odio tanto 
grande, i::he non fì può efplicare ; fonando il no-
me fuo in quefio p;iefe, peggio e.be quel di Lute-
ro appreffo noi; per hauer queflo famo Ponte· 
fice condannato l'empio Diofcoro. Dopo la qual 
PreJ!ca,l'odio verfo quel Santo fi mutò in :altret~ 
tanta veneratione • 
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Delio flato· in generale ddla noflra Com-
- pagnia in Eth1opia. 

ERa sì grande l'e.ffempio di vita 7 e Ja dottri-
na de' benedetti Paelri, i quali infìno adef-

fo fono flati in Ethiopia , e tale il concetto for-
mato di loro; che vedendo,come in dando prin-
cipio alla riduttione, andauano guefii Maefhi 
loro per morte mancando; ne fl:aua quefla gen-
te in grandifiìma pafiìonc e fentimemo . Onde 
altrettanto è fiato poi il contento, che hebbero 
per l'entrata di parecchi altri Padri,che quà ven-
nero innanzi a noi , in tempo non afp~ttato ; e 
molto poi più, quando contemplorono le vite 
loro, e la dottrina, tanto conformi a quelle di 
quei primi ; perochè lor pareua, che non hareb-
bono mai hauuto fìmili a ouelli. Onde, veden-
do , che guefii ributtauan~ e conuinceuano i l~­
ro errori co' tefl:imonij fiefiì, e con l'allegatio- , 
ni della facra Scrittura , e dauano loro le mede-
fime rifpofle intorno a' fuoi dubbij ; non {ì fatia-
uano dì dar gratie a Dio, dicendo: Benedetto 
fìa Dio noflro Signore , che non ci ha abbando-
nato • Et il Ras Zelachrifio di!Te : Hora si, ch'il 
rn ÌG> cuore s'abbonaccii, vedendo tanti Padri in 
tempo sì necefsitofo, e così cqnfor.rui a gli anti-
chi nella dottrina. Perlochè fono molti, i qua-
li propongono a' Padri nuoui le medeGme dif-
ficoltà, alle 'ìuali fù già loro rifpoflo da' primi ; 
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44 Lettera di Ethiqpia 
folamente per far proua , fe fra di noi è qualche 
differenza di dottrina. Giunfero i Padri, il me-
fe di Decembrc dell'anno 16 23. e nell'i(leffo me-
fe partim.no noi da Goa, cio1è i Padri Tomafo 
Barneto , Iacinto Francefchi , & io ; hauendo 
hauuto dopo neJla Città di Diu per nofiro Su-
periore del viaggio il Padre Emmanuel Lameira . 
Finimmo la nauigatione a i 27. di Marzo, e fani 
e falui ( la Dio gratia) fenza pericolo arriuammo 
:.t Mafsùa ò Dalicà,:. i due di Maggio, dopo j 6. 
giorni di viaggio • Ma , come che noi non fa-
cemmo capo al Bafsà di Suachen, per non far là 
fcala la naue ; fra l'andare innanzi & indietro, 
confumammo 8 8. giorni • In capo a' quali , ha-
uendo patito molti difagi in quei mefi, per lCJ 
ca]mf;, che in quella cofla fono grandifsime ; ci 
venne la licenza dal Bafsà; facendoci accompa-
gnai-' e dar guardia lìno che fu(simo riceuuti1 da 
gli Abifsini , come fù cffeguito . Perochè venne-
ro con noi qualche quaranta Turchi & Arabi : i 
quali ci tenner compagnia fino a quel giorno, 
che fù l'vlti.mo di Luglio ; e verfo fera fi ritira-
rono, dopo hauere fparato i fuoi archibugi • Il 
giorno feguente, fuf.simo riceuuti da vn fratello 
del Barnagaffo, & vn'altro fuo fratello; il qua-
le haueua riceuuto quel goucrno auanti di lui, e 
di prcfènte l'ha di altre Terre confinanti. ~efli 
fiefsi medefimameme , con molta gente ci erano 
fiati afpettando • Arriuammo a Da!baròa, OU<:..t 
fummo da Barnagaffo molto bene alloggiati, e 
con tutti gli bonori > f oliti farfi a• perfona~gi 
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Dell'Anno 16i4. e I 6 2. 5. 4 5 
grandi • ~ndi partimmo con buona accompa-
gnatura alla volta del Vecerè C:ibachrifio , il 
qule vn pezzo prima ci fhua afpettando ( efTcn-
do già entrato l'inuerno) fuor de' fuoi padi-
glioni, con molto incommodo per le gr;in piog• 
gie • Haueua efTo ancora, poi che feppe la no-
ftra venuta, mandato innanli molta gente ·a pie-
di & a cauallo, per riceuerci ; e quando arriuam-
rno , egli flcfTo venne col fior del fuo effercito > 
mofirando flraordinario contento di nofira ve· 

· nuta. Ci banchettò fubito all'vfanza del paéfe 
con molto amore, fotto vna gran tenda, che 
haueua per noi fatto fpiegare • Era con effo 
lui il Padre Manuel Barràdas , che fiaua di re!1-
denza in Fremona ; effendo i1 Padre Diego de.J 
Matos , all'hora Superiore della Refi<lenla , an ... 
dato a ncgotiar l'entrata per noi: e vi dimorò 
tre giornate lontano da Melsùa quafi due mdi 
(a cagione di vn certo prefente , ehe llauano i 
Turchi afpettando; e J'lmperatore haueua ordi-
nato , che non fuffe dato , fin tanto che noi non 1 

' 

fufsimo pa!fati ) nel qual viaggio il Padre hebbe · 
gran patimenti , e grande fpefa nella gente che 
l'accompJgnaua. ·· 

Con quefla occafione egli andò a vilitar' vn 
luogo , doue diceuano i Frati i·itrouarf~ certi 
Santi, che già molti anni dormiuano, come fe 
fino quà fuffe arriuato il nome de' fètte Dor-
mienti. Con che ing<nnauano il popolo: il qua· 
le , acciochè i Santi non s'infreddaffero ; d~ua­
gran copia di vefiiti e panni per limofìna, feruen-

dofene 
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46 Lettera di Ethiopia 
dofene però li fieffi Frati ; i quali, quando s'ac. 
cofiaua qualcuno per veder da prdfo ; lo tene. 
uano a dietro, fingendo che quell'aria era nociua, 
e che ri(uegliarebbe i Smti. Era tanto ben con· 
gegnata la fraude; che chi di lontano guardaua, 
fiimaua di veder huomini addormentati fotto le 
lenzuola • Si fpinfe oltre il P. burlandofi delle lor 
chiacchierc;e non temendo i loro fpauracchi,alza 
col bordone le lenzuola, e vede vacuo: di chCJ 
re!lorono molto fuergognati e confu{ì i circo. 
flan ti. Domandò loro il Padre . Doue fono fcap· 
patì i Santi ? e quefh frì occafìone molto deflra 
per farci venir in cognitione di molte altre trap-
pok e menzogne di Ethiopia • 

Ma torf!ando a nofiro propofao, & al buou_, 
riceuimento del Vecerè; ci haueua egli inuiato 
quattro mule: e per molto che i PP. refifleffero 
di non le volcrç, (interponendoti etiandio in ciò 
il Superiore) quando egli il rifeppe,non vi fii ri-
medio a non le pigliare ; anzi che fì amaricò del.:. 
la troppa rd1flcnza, che fe gli faceua • Ci licen· 
tiammo da lui per Fremòna, doue giugnemmo il 
dì di Santa.Maddalena, e fummo riceuuti co!L 
gran fefla e lagrime di allegrezza , con falua di 
mofchetteria dalla Fortezza, e fuentolamemo di 
varie.!Jandi ere sù merli delle torri • Ci fermam-
mo in Tigrè fìno à' 6. di Decembre, quando par. 
tì la carouana alla volta. d'i Dambrà, doue fum-
mo chiamati • , 

Tre giorni innanzi al Natale , nella cafa della 
Rdìdenza di Gant,eGirnì,doue fummo con fom. 

ma 
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it 



Dell'Arma I 6 2. 4. e 1 6 z. 5. 4 7 
ma carità & allegrezza riceuut:_i; trouammo il 
P. Lodouico d'Azeuedo. ~à era ancor venuto 
ad afpettarci il P.Emmanuèl d'Almèida Vifitato-
re, che era all'hora col P. Francefco Caruaglio. 
Co' guali partimmo il dì venente per Gorgorà • 
doue fummo riceuuti à fuon di Campane,e collJ 
vn Eenediélus sì ben concefrato ; qual fì poteuL 
afpettare dal Collegio di Goa, frutto dell'animo 
infaticabile del P. Luis Caldèira nell'ammaeflra-
mento de'g1ouani , i quali in li pochi meG han-
no potuto far di fe comparfa con tanta fua.... 
lode_. • 

Molti furono i Signori, che domandauano Pa-
dri per li fu o i paefì, tol1o eh e feppero la nofir:w 
venuta . Frà effi molto fegmlato fù il V ccerè di 
Damoti , detto Bugò , che è Chrifiianiffimo , e 
molto zdante di no!ha fanta Fede;mettendo per 
rnezano ~d ottenere i Padri, l'ifiefTo Imperatore. 
hauendo gran brama di fondar'vna Refìdéza,& a 
quefìo effetto affegnarle de'terreni.Accettò la fa ... 
tica di qudlo principio il P. Emmanuèl d'Almèi-
da , non curando altro luogo di minor trauaglio, 
fin i ta che hebbe la vifìta • Ha fatto ancora iftanza 
il V ecuè di Begnernedrizachrifio,genero dell'Im. 
peratore per vn'altro P. e gli è fiato conccduto. 
Nella Refìdenza di Fangl:ì,paefe de gli Agài gen-
tili,doue li troua di prefente il Capo del Principe, 
hcrede dell'Imperio, da che gli furono dal! 'Im-
peratore fuo padre confegnati quei paefi;mancaua 
ancora vn Padre : € sì per far chrifhani quei gen-
tili, come per rifpetto dcl Principe, s'è giudicato 
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4 8 · Lettera di Erhinpia 
necefiario l'andarui vno;come in effetto vi andò, 
& iui rifiede. 

Ordinate le cofe in quella maniera; il Padre Su. 
periore,il Padre Emrnanuèl d' Aime1da,col P&drc 
Diego di Matos, P. Tomafo Barnetto, & io, an-
dammo a vifìtar l'Imperatore, che lì trouaua nel 
Regno Bagamedri,doue flaua il folleuamento di 
Dands. Toflo che noi ci auuicinammo, ci ven-
ne ad incontrare, per fuo comandamento, quali 
tutto il Campo a piedi & a cauallo. Erano i Ca- I 
uallicri vefiiti riccamente con bell'ordinanzL • ' . 
Entrammo ft.1l mezo dì ; la mattina vcnente,l'an-
clammo a vifitare • Ci riceuè con l ictiffima cera, 
e con nobile corona di tutti i Cuoi Grandi, e Ca-1 

pitani; che, vefìiti fuperbamente fiauano attorno 
alla fala ;ippoggiati sù le fue fpade coperte ài ar-
gento, e molte di efTe guarnite d'oro. Mofirò di 
fìim;lr molto la lettiera i ndorata~ che fe gli pre-
fentò; attorniandola prima col fuo padiglione, 
fotto vna bella tenda. E melfo{j a fedcre,ringra-
tiò molto i Padri con lìgnifìcanti parole : e fece 
gran fe{la nella villa di vn'horioletto portato dal 
Padre Barnetto; refiando ammirato così egli,co· 
me tutti i prefenti, che fonafTe l'hore da fe , mo-
flrando infic:me il dccrefcimento & accrefcimen-to della luna. Ci mandò per quei giorni, che ci 
fermammo quiui, molti prefcnti di vacche, vino , 
we primaticcie &e.E quado noi ci licentiammo, 
egli, come ben confapeuole della pouert:Ì noflra, 
e quanto fi ricerca per metter cafa in Ethiopia , 
oue per qualfiuoglia arnefe bifogna {pender ga-

gliardo; 
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Dell' AnnÒ 162. 4. 1 6 !. j: 49 
gli ardo; mandò a fouuenirci d 'vna buona 1 imo-
fma & aiuto, alla fondatione delle nuoue Re!ì-
dcnze • Indi ci diuidemmo nella forma feguente. 
Reflò il Padre Supetiore nel Campo,il Padre Em •. 
manuel d' Almeida andò a Damoti , il Padre To-
mafo Bameto a Iangha,il Padre Diego de Matos 
a Danzas, doue fempré è l'èffercito quando l'Im .. 
peratore efce : {e ben poi , per varij maneggi, 
i;he ha il Superiore in altri luoghi; lo mandò a 
chiamare per refl:ar con l'Imperatore, che di lui 
gufl:a afTai, & ha più volte fatto ifi~nza, che {ì fa-
ceffe venire da Fremona, doue per il paffato ri-
fedeua • Di qui mandarono me a vifìtar la figlia 
dell'Imperatore, moglie del Vecerè di Bagame-
dri, il quale .è più d•vn'anno che fia in campa-
gna contro il Ribdle . Di modo , che di pre-
fente li nofiri Padri e·Fratelli, che adeffo {ì tro .. 
uano in Ethiopia, fono ripartiti in fette Refì-
denle : le'quali fono quefie ; Fremona, nel Re-
gno di Tigrè; Gorgorà, in Dambra ; Collela,nel 
Regno di Girama; AC:afo, in quello di Darhbrà 
fuperiore ; Tazzolà, nella Prouincia de gli Agài; 
Gabrama , nel Regno di Damoti ; e quelle di 
Bagamedri: E con la venuta del Patriarcha., e 
de gli altri Padri, e compagni , che feco mena, e 
noi fìiamo afpettando ; crefced il numero , 
tanto de' no{h-i,come delle Refìdenze o 

D Jlefi-
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~èfi.denza di Fremona nel 'Regna 
. - di T igrè • _, , , 

e I lìamo ritrouati quell'anno in quella Re-
fidenza fei Padri • :Per opera de' .quali fi è. 

eccitato tanto gran moto in queilo R~gno; che, 
fe _ noi fu!lìmo flati ancora più; fenza dubbio fa-
remmo fiati pochi col molto d'affari·: perche 

9 
per la buona diligenza & ardentifilmo zelo del 
noflro V ccerè . Cabachriflo; tutto il Regno fi 
vuol ridun:e alla fanta Fede. Andò il Padre Em-
tnanuel Bàrddas,a contemplatione d'vn genero 
delì'Imperatore, Capitano e Gouérnatore.dì vn 
paefe detto Tambèn ; . per iui confeffar' e dar la 
Comnumione : la quale è il fegno, che quella_, 
gente da, di vnirfi alla Fede; di maniera che , fe 
ben· vno fì confeffa con noi ;{e non·fì cornmuni~ 
ca, non fì dice vnirfì alla Fede. E non ci man-
cano di molti auuerfarij. CoQc:iohachè trouò il 
Padre gli huomioi di queflo paefe m'olto lonta-' 
ni da ridurli: talmente , che il Gouernatore gli 
diede guardia ; dL:1bitando, che gli faceflero qual ... 
che male , e graue infulto : poichè, vfcendo egli 
vna notte di cafa, ne.i: açcotrcr' a certo tumulto ; 
diife vn non sò c.hi,,fubra : Emolo , che efce di 
cafa; che farà mai a patTarlo con vna zagaglia, e 
finirla ? V dillo vn Portoghcfe , che gli fl:aua ap .. 
preffo ; & auuì~ò il Padre~ che fi guardafTe • Ma~ 

·· ' - . poichè 
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poichè cpminciorono ad vdir le prediche ; lì co. 
minciorono ancora a mutar' e muouere, di ma-
niera che diuennero fµoi arriicfffìmi • Et in par~ 
ticolare i Frati, Monaci, e Cherici: de' quali fo~ 
larneme, .confefsò e cornmuni~ò più di trecento; 
e fra eJG, otto o'noue molto principali, e Mae-
firi di Monaflerij . Il n1Jrnçro di quei , eh~ quì fì 
confefforono ~ ; çgnue.rtirono alla Fede; arriuò a 
mille : conte.Qoendo efiì , poichè hebbero vdito 
le co(e della F.ede; chj di loro;haueffe ·ad effer' il 
primo, a f'!,rfi Catholièo. Vn giorno, mentre il 
Padre diceu.a Meffa ,'era tanta la foll~ ; che non 
vi G capiua, calcandofì per entrar dentro, a pii' 
potere, Allhora vn faldato, fenz.a accorger{ì d'd-
for' Ndito dì dentro, diffe : Voi altri non fate ri-
flel1ìone ,, eh~ quattro _àì fono, ogniµno di çoi (i 

,..hauerebbe mangi.ato. quefl'hùomo in faHìccia , e 
gli hauerebbè b-euuto il fangue,; e D:i.amo ad~ffo 
gare.ggi.ando per vdir la fua 'Me{fa? fcnza dubbio,_ 
che quefla è cofa cliuina . O@ il Padre accasò al~ 
cuni publù:amen_te al modo ,Roma.no, con edifi. 
catien'e marauiglia de gli altri.Fra molti,ch'egli 
confefsò; fù vn;EcclefìafiicQ, jj. quale venne fen .. 
za effer chiamato, huomo di fettama anni e pitì, 
buono moralmente ; ir quale, dopo la confeffio~ 
ne parlando con l'interprete; diccua così: Venti 
anni fono, e!Tcmd6 io padrone di cau.alli e mule, 
e tenendo fotto di me,... molta famiglia ; intefi , 
che al tempo della- legge de' Portoghelì (tale è il 
nome della nofl:ra Fede in quefio Imperio ) ha• 

D :a. ueuo 
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ueuo a diuentar' ancora più r"icco : Nòn veggo , 
come quefl:o s'adempifca; perochè di prcfente.,, 
mi ricrouo molto fc~duto . Rifpofe l'interprete 
(che era vn garzonèe!lo di vn qualche quindici 
anni, figlio d'vn P.ortoghefe) Vecchie ·mio, ciò 
che voi dite, adeffo non è poffibile ·; perche voi 
fìetc troppo innanzi ne gli anni ·. Egli replicò : 
Tacete : voi fiete vn ragazzo, e non fapete, che 
Dio ha ancora molto che dare , e che può mol~ 

· to più • Intefe il Padr-e vna parte di quefl:o dia-
logo , e domandò che cofa paffaua : e contando 
il giouanetto la differenza; dille-al vecchio, che 
ben diceua la verità, poichè allhora haueua mol-
to più che p"rima ; perche confe.fTandofì e com-
municandofi, otterrebbe la grati a, e certa fperan-
za della fua .falure ; Ghe valeuano molto più, di 
quel che ptima-baueua po[eduto • • 

In queflo mentre, mandò il Veccrè a cercar 
Padri per feruitio del fuo effercito , e pèr altre 
p :irti . A cui petitione andarono quattro: giun~ 
ti all'efforcito , v<!limmo infìeme confefsioni per 
alcuni giorni : con molto concQ_rfo di chi venìua 
per vdirci , e confeffarlì ; sì che: 1:ion . ci auanza-
ua vn'oncia di tempo. ~_inci partì il Padre Die-
go per Fremona , & 11 Padre Iacinto Francefchi 
s'inuiò vcrfo Ambaffan~te , pacfe di vn nipotl!J 
dell 'Iimperatore ; il quale haueua fatto grande 
i!hnz.a de' Padri,perconfeffar' i fuoi vaffalli . ~ 
il Padre communicò~ e battezò conditionatamen-
te}più di mille e ducét~ fenza hauer quafì tempo 

· di re· 
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di ref pito : perochè non parcua che mai veniffe~ 
meno la gente ; fuegli 'andolo ef~i molto a.buon• 
hora,perche li confeffaffe: nè,per quantunque ;m-
nottaffe, 1ì partiuano, fe non cacciati dalle. tene-
bre • Et acciò non v'interucniffe alcuno ingan-
no di chi fi C0mmunicaff e fenza confefsione, co.:. 
me erano fa liti di far' anticamente e il che efsi. 
teneuano per peccato molto leggiero, ò per non 
peccato veruno) ordinò il Padre ad vn Frate,, fra 
molti che confefsò, che gettaffe la fcommunica,, 
pena da efiì molto temuta , contra quei, che {j 
communicauano fenza prima confeJfadì. Onde 
tanto s'intimorirono, & emendarono.; che non 
vi fù mai niuno , il quale {ì communicaffe fenza 
la confefsione • . Non capiua la gente nella Chie-
fa, fe ben'ampia; e dopo, i medeGmi Frati con-
uertiti poneuano in ordine la geme· per la com~ 
munione, e la teneuano quieta in .tempo di pre-
'dica ; mentre che il Padre riconciliaua e confcf-
faua innanzi la Mdfa quei, che {ì doucuano com-
municare. Si fèruiua de' Frati medefìmi,per dot-
trinar' il popolo : i quali dimoflrauano loro i 
fuoi errori antichi , ributtandoli con dimofira-
tione della verità, conforme haueuano appara-
to _dal Pad~·e. In tanto fiaua vn difcepolo de' Pa .. 
dn,, loro mterprete, full'auuifo, effondo huomò 
intellig~nte ; per ,fupplir doue i Frati fallaffero ~ 
coIJle d1 quando in quando ocçorreua, Era que:.. 
fio effercitio a gli vditori di gran frutto; veden-
do , che i fuoi F.rati e Maeflri gli cauauano di te=. 
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nebre. Era ancora di gu!to fìngolare a; Frati ; 
vedendo, ch'il .Padre in fua Helfa prefcnza gli 
faceua Predicatori, dando loro quel poco di ri-
putatione, di cui effi fono fopra modo ambitiofì • 
Le materie delle prediche erano; Non efferui fe 
non vn Battefimo; Il dubbio di, Chi l'hauelfe ri-
ceuuto ; Il peccato di quei che fi circoncideua-
oo, di chi fciogl.ieua il matrimonio, di chi guar-
àaua il Sabbato; Hauer più mogli , accafar!ì con 
la cormata ; & altre cofe !ìmili • Poi , finita lu 
Meff~, tornaua il Padr~ al confefiìonale ; & in... 
queli:i effercitij fi .confumaua il giorno, infino ad 
vn gran pezzo di notte : nè ancora fì chiama-
uano fodisfatti, contendendo de ll'imrata i gior-
ni intieri ; però martina e iéra {ì faceua la Dot-
trina Chrifiiana, doue concorreua infinito po-
polo. · 

11 medelìmo frutto {ì è raccolto in Auzèm nel 
Campo del Vecerè : con infinito concorfo àlle 
Prediche,Confe!lìoni, e:; Co~munioni ; le quali il 
Vecerè frequentaua,fenza lafcìarne pur' vna: do-
ue quafi tutti fì battezorono conditionalmcnte • 
E tale era il trauaglio, che lÌ haueua ; che, fo b~­
ne il Vecerè e fua moglie erano molto follecitì 
in eccitar' e mandar' a confeffarG la gente ; non-
dimeno egli pilÌ volte il giorno mandaua a dire 
:al Padre rifolutamente, che G ritiraffe, & inter-
rompeffe vn poco il confeffare) per ripigliar' il 
flato. 

Non fi può facilmente · fpiegare l' am<;n·' e ri~ 
fpctto, 
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fpetto , che quello buon Pi·encipe porta a' Mini~ 
firi dell'Euangelio, e Sacerdoti della Chiefa Ro-
mana, Per proua di quell:o,foggiugnerò quì vno 
o due effempi • Haueuamo con noi vn garzone 
condotto dall'India~ Egli l'inuitò a mangiar non 
sò che, dicendogli : Mangiamo noi due. Rifpo. 
fe il giouane : Come , Signore ? Io hò da man-
gic}re con Voll:ra Eccellenza? Replicò il Vecerè: 
Voi chi fì~te ? Io, rifpofe, fon feruitorc de' Pa-
dri. Et io ancora, çiiffe ·il Vecerè, fono loro 
fer~itore, e non merito di fcioglier loro le (car-
pe. Siamo dunque vguali, mangiamo infieme • 
E gli mandò poi in dono vna bella mula. Vn'al-
tra volta; fiando i tre Padri, prima che ci fepa-
raffimo, .a cena ful fine; eccoti il Vecerè nella_, 
tenda ; il quale , dato di mano a certi auanzi ,Jì 
mette a man_giare • Noi gli dicemmo : Signor~ 
che fa Vo!1ra Eccellen,ia ? quefiì non fono cofa 

..- per lei • Rìfpofe : Pc1-che ? i cagnolini non man-
giano forfe le miche, le quali refiano della men· 
fa de' fooi Signori ?)ndì fece portàr' il libro de' 
Salmi, e fpefe vn gran pezzo dì notte -in propor 
dubbij fopra di effi. Si ritrouaua nelle tende vna 
fua forella per partorire : fopragiuntile .j dolori 
di parto , fù da vn fiero accidente abbattuta fon-
ia fauella, e gd là cominciauano a pianger pel.' 
morta • Ne hì ;iuuifato il Vccerè: gli manda in •. 
contanente_ vna tua crocetta di reliqu,ie ., Et era-
no molti, che ne lo difioglieuano. Con tutto 
ciò egli con gran fede diffe : Horsil lafciatemi , 
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incredoli ; che hoggi hauete da reflar tutti con-
fu(ì. Manda la croce: fi mette al collo dell'in-
ferma: ella fubito partorifce vn mafchio; re-
fiando tanto in ceruello, che come fana s'alzò 
sù in mezo a federe . Con che refiò il Vecerè 
molto a!Todato, & affetto alla fanta· Croce ; ~ 
chi lo difioglieua, rimafe confufo. 

Il Padre Barràdas nell'effercito hcbbe gran... 
concorfo e trauaglio ;mentre iui (i fermò , ~ì 
finì di piegar!ì vno ; con cui haueuo io prima.... 
molto lottato , ma nol meritai da Dio • Era.... 
quefii vn Frate fuggitiuo di Dambià, per non... 
confçlfarfì; nobile di fangue , e tenuto per huo-
mo di lettere • Staua egli molto duro in difen-
dere , che la Vergine nofh·a Signora fù vera ma-
dre della Diuinità ; che è lor proprio errore. 
Furongli molti attorno,, e maflìme il Vecerè ; 
nè punto lì moffe. Vn giorno intiero G dibat-
tè, difputando col Padre ; in prefrnza del Vece· 
rè , che elfo ancora gli argomentaua contro : & 
il foggetto principale er;i il fopradetto, nel.qua-
le egli flaua pertinacifiimo . • Gli prouò il Padre 
con ragioni, e. con la facra Scrittura, Che, effen ... 
do ella , come era, vera Madre di Dio ; non era 
nè poteua e!Tere della Diuinità, perochè d'in-
di feguirebbono molti errori: conciolìachè il Fi-
glio della Vergine patì, morì, &c. il che non fi 
può dire della Diuinid, fenz'error manife{lo; 
come. effi facilmente concedono , Il Frate hora 
pegaua· & hora affermaua ~ fenza propoGto: per-:: 

, .. · · chè, 
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che, come non fanno Filofofìa; non fanno diffe. 
renza.-dall'aflratto al concreto. Vedendo final-
mente il Padre, che egli molto ben' intende· 
ua la verità, ma che non la voleua confeffare; 
alzando alquanto la voce , come quando lì ar-
gomenta; gli diffe: Vecchio mio , voi fiete..> 
-huomo verfato ne' libri, e confeguentemente 
:douete fapere ciò che dice il Salmifl:a, parlando 
dell'huomo malitiofo : ?:{_oluit intelligere, 'Pt 
benè ageret. ~ il Frate mutò regifl:ro, e re,. 
nò attonito, e sbiancato, di fuliginofo che era : 
flette fenza parola vn pezzotto ; & indi do-
mandò, in qual C\almo diceua Dauid quelle pa-
·rolc. Rifpofe il Padre : Non importa molto, 
faper' il Salmo : bafl:a, che lo dice • Fa venir' 
il libro : {ì troua il luogo . Allhora lì licentiò, 
dicendo : Domattina ci riparleremo • Come... 
ft't • perche venne, fì confofsò con molta pie-
tà & imendimento : e diffe, che gìà eran'otto 
anni, ch'egli haueua capito la verità di noO:r~ 
fanta Fede ; & era fcmpre andato fuggendo di 
riceuerla • Indi fi comrnunicò col Vecerè : il 
che di nuouo fece dopo non molti giorni,auan-
zando!ì molto nelle cofe nofire . La cui con-
uerfione fece gran moto : perochè.haueua i IL 
fe riuolto gli occhi di tutti , per . effer di fangue 
illufl:re, e di fapere ; e tenuto di buona vira.... , 
come veramente era . Non pareua, che la bon-
tà del Signore haueffc da permettere, che... 
quell'anima refiaffe fcpolta ne' fuoi errori. Di 

· qui 
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quì partimmo due , con gran fentimento del 

· Vecer~, il quale hauem. prefo per mira la ri-
duttione di tutto quel Regno. Andammo ad 
Ambazanète per pigliare con effo noi il Padre 
Iacinto Francefchi : alla porta del quale ve· 
demmo dalla cima di vna collina gente sì gran-
de , che pareua vna fiera. Perciò fù grandiffi· 
mal' importunità del Signor della Terra, e di 
fua. mogi ie ; acciochè noi tutti defsimo com· 
pimento a i defiderij di quel popolo • Erano 
quiui alcuni , già otto giorni fuor di cafa fua; 
af pettando per trouarci, e confeffadi: ma non 
fi potè far' ,dtro, fe non dar loro vn dì e mezo. 
Onde con fcntimento vniuerfale (e rna(IJme de' 
Signori del luogo ) ci riparammo a Fremona, 
conforme all'ordine del Veccrè . E fiando io 
gid col piede-a-Ila fl:affa, eccoti comparir' vru 
vecchio di cento anni, il quale haue ua riceuuto 
i Portoghdì, quando ._vennero in Ethiopia... • 
Egli mi ricord:iua quefìo feruitio, per indur-
mi a confeffarlo . L'vdij , lo battezai con con~ 
ditione, e con gran confolatione fua e mia..... ; 
mancando folo,per compimento dell'allegrez-
za 1 occafìone di Communione • 'Hauendo fat-
to viaggio fin' a mezo dì, ci auuenimmo in vn 
colle con vn Frate di poco minor' ed che' l 
palfato; il quale per mera fiancheàa s'era mef-
fo a fcJere a piè d'vn' albero , e fiaua leggen~ 
do i Salmi dj Dauid • Andaua per confeffar.lì ad 
Ambazanè.e, lontano d.d fuo Monafiero vna.... 

g1orn;;i.-
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giornata dì firada tanto fcofcefa; che, fe il De~ 
monio fu!Te capace di Confe(sione; non gli da-
rei-altra penitenza,fe non il far quel viaggio.Si 
rallegrò il vecchio in vedendoci, e dimandò di 
confeffadi . Sce(e il Padre Barràdas a quefl:o ef~ 
fetto : gli dorn'andò, fe battezaua. Rifpofe, non 
haucr fatto altrn , tutto il tempo di fua vit;LJ • 
Con che forma ? Rifpofe, che col Pater nofler. 
Non è quefl:a la forma da Chrillo ifiituita in_. 
queflo Sagramento, diffe il Padre • Rifpofe t 

che quefta oratione fù da Chriflo infegnata...; , 
e che quella bafiaua . Gli mofirò il Padre, non 
cffer bafleuole : & egli, intefa la verid ; chie-
fe il BatteGmo di Chrifio, e de' Sami Pietro e 
Paolo, e gli fùaatò innanzi aH'affolutione, con 
fua molta confolatione. 

Era la Chiefa del Monaflerò di Abagarim~ 
a foggia del Tempio ' di Salomone , co' fuoi 
Cortili, e veli. Et in vece d'altare, haueua in 
mezo vn Ca!Tone del Sanéh Sanél:orum, il qua-
le era da' Monaci adorato come· l'Arca del 
Te!hmento . Diceuano > che quefia diuotio· 
ne era lor fitta in tefta i>iÙ che l'Euangelig ~ _ 
e più che le c9fo della Fede·: perche tengono , 
che le pietre d'altare habbian' hauuto princi~ 
pio da quelle, le quali Dio ordinò a Moi,sè che 
face!Te, pd ifcriuerui dentro la legge ; carne ia. 
hò vdito da alcuni: e perciò quefl:o MonaO:e· 
ro era in tanta veneratione in Ethiopia. Com-
mandò incontanente il r. 8arnèto, che fi fa~ 

l;iricaff~ 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



6 o Lettera di Erhiopia 
bricaffe vn':iltare di pietra al modo nofl:ro, con 
la fua predella. De' veli formò vn baldacchi-
no, doue pofc vn'imagine di noflra Signora di-
pinta da S. Luca, la qual trouò nel Monafiero·; 
di roza pittura,ma molto da efsi fiirnata. 11 dì 
{eguente, chiamò il Maefho co' fuoi Frari, e 
molto popolo . Predicò loro de gli inganni, 
.ne' quali viueuano, e dell'incertezza del bat-
t_elimo l_o_r9 ; facendo confeffare a' Frati , & 
a gli Ecclefìafiici , finita la predica ; che quan-
to egli haueua detto loro ; fì ritrouaua ne' 
lor libri • Onde fi leuorono alcuni de' pri-
mi del popolo, e con fiomaco differo a' Fra-
ti : Bora , fe così è, perche non ci hauete voi 
ammaeflrati', e predicate infm" ad~fTo quefie 
cofe ? Rifpo{èro : E che ? hauerefle voi .altri 
creduto a noi? Non per certo. Con tutto ciò 
refl:arono molto confu{ì e fuergognati . Men-
tre il Padr<'. fcorreua quei paefì ~ refiò per vna 
.caduta tanto indifpoflo e fiacco; che , venuto 
iJ giorno fegucnte per dir MeJia ; . non potè 
paffar la Gloi'Ìa in excelfis • Attribuiron fubi -
t() quel male li fcifmatici a gafl:igo del fuo Aba-
_garìmo , fondatore di quel Monafiero, da ef· 
fi venerato come Santo • Onde diçeuann, che,, 
,per !?auergli il Padre tolro i veli , e per così Ja_ 
.uellare ; era c<tduto in quella malattia • Haue-
ua il Padre poflo l'Armario fopradetto e.be fer-
uiua d'altare, da vna parte ; acciò feruifTc per 
vefiiruifie fpogliaruifi de' paramenti • Il dì fe. 
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guente, raccoltigli tutti d~ nuouo, prediéÒ';'e 
di!Te, che il nòh hauer' egli potuto il giorno 
innanzi feguitar nella Melfa, era sì bene ·fiatò 
gafligo di Dio; non già p·er quello, ch'efsi di7 
.ceuano , ma fì bene p~rche non voleua , :{ì ce-
lebraffe il facrifìcio del faFttifsimo Corpo e San• 
gue di Chriflo , vicino al Caffone, ch'efsi t~­
neuano per ldo1o : ~ onde allhora lo voleua ca~ 
uar fuora; e veden:bbono,fe poteua dir laMef. 
fa . Con tutto che fuffe debole; finita la predi:.. 
ca, fece tirar' in mezo il Caffone, il qual'€r3....J 
con mille inuogli di feta fafciato; e domandò, 
doue fu.Ife lo fportello • Diifero, chè non. lo 
fapeuano; ma pur' in fine lo trouarono: & aper-
tolo , comandò il Padre al Madlro, che n1; ca..: 
uaffe fuora quella tanto fl:imata piètt~ d'alfa-
re. Mife dentro la mano, e non ci trouò al~ 
tro , che vn pezzo di canna graffa (detta Bam~ 
bù ). lunga vn braccio , inuolta e cùcita in fet-
te, zone di feta, figura della bacchetta di Aaron. 
Prefe il Padre il Bambù , e lo moflrò al popo.;. 
lo; confermando con quel fegnale la verid. di 
ciò che haueua detto; e prouò loro , che fe-
guiuano la legge Giudaica, e non la Chriffo:.. 
na : Et In vero, che molte cofe ritengono del.;. 
la legge Mofaica. I Frati 1n quefl:o paffo frtro-
uorono molto c01'fì , vedendo la foa anticu 
opinione e credito publìcamcnte abbattuto • -
Staua quiui, con gente per guardia de-1 Padre, il 
Maggiordomo dcl Vecerè ,, & il Capitano d~~ 
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~ortoghefi Giouanni Gabriele Veglio, perfo. 
na molto honorata, no!lro fratello, e del tem· 
po del buon I?atriar~a Ouiedo, verfato nell:w 
facra.;Scrittur;i e negli errori di Ethiopia. Que-
Iti ancora fecero arr.offirc, . & altamente rim ... 
brottorono i Frati: i quali lì (cufauano; dicen. 
do , pon. haucr mai faputo, nè veduto , nè_altro 
che per antica traditione. Mandò· tofio il Pa-
dre il bafione (che feruì di B~gello e confufìo-
ne per moìti) a] Campo del Vecerè; il qual<!J 
(gannò i] fuo effcrcito, col ~ofirar]o a tutti • 
Rifaputali quefla cofa dall'Imperatore ; ordinò, 
che il Padi:e gliela portatfe , çome fù fatto : e 
tutti, che la videro ( dicendofì come la cofa_J 
era paffata) G rnetteuano pe·r vergogna la ma-
n.o al vifo ; perochè tutti flauano nella opinio-
ne.detta . FtJ portata dopoi al Ras Zelachri. 
flo: il quale , predicando vna volta il Padre de 
gli.errori di Ethiopia; s'alzò con efTa, moflran-
dola all'vditorio in mezo alla prcJica. Inter-
mine di tre giorni battezò il Padre Tomafo 
Barneto,con conditione ( perche non mancano 
alcuni che battezano bene) mille e noueccnto 
perfone, e di palfo, facendo a gara ognuno di 
effer' il primo . E , come il Padre ancora non 
fì era ben ricuperato di fanità; v'andò in aiuto 
il Padre Diego di Màtos a confeffare, e pofcia 
ancora il Padre Emmanuel La.meira : doue fi 
çonfefforono ·e communicorono vicino a cin-
quecento perfone ; e molto pilÌ frutto fi fare b-
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·be raccolto quiui, & altroue; fo non fopraùe-
niua l'impedimento di voler l'Imperatore an-
clar'alla guerra, dando perciò ordine al Vece· 
rè , che metteffe in ordinanza le fue genti • 

Effondo i Padri tutti conuenuti in Fremòna; 
a mezo Ottobre ; quel mefe e mezo , che jui 
foprafiernmo, ìnnanzi di partire per Dambià ; 
cì fù da fare per tutti. AHhora fi celcbrè la Fe-
fla della Canonizatione del noflro Santo Padre, 
Ignatio , e di San Francefco Xauiero; publica-
to il Giubileo, che per tal giornt> Sua Santità 
hauea conccduto • Adobboflì. la Chìefa con... 
tutto ciò , che portaua la pouerd nofira ; fpa· 
rò la Fortezza molti , pezzi : ma la principal fe-
fla confiflè in molte confefsioni , alle quali non 
fuppliuano fedici Padri • Continuorono dopo, 
tutti con le molte confelfo:rni, che concorreua-
no da varie parti • Et oltre a quefiò vfcirono 
due Padri in diuerfì giorni~pet li viaggi circon~ 
uicini a Fremòna ; confeffando , e battezando 
con la conditione , grandi e piccoli; [corren-
do per cinque giorni infìno ;>}la partita, au:m-
ti la quale {ì fece pur la fefb. di S. Francefco Xa-
uiero , con fomiglianti dimofirationi a quelle 
della Canoi1izatione. 

Andando vna volta vn Padre a vifitar il Vece-
rè , per la morte d' vna fua figlia; fece iui vna 
predica , doue interuennero tutti i Capi di Zfi. 
grè , i quali perciò erano venuti al Campo • Il 
foggetto furono i dieci precetti ~ le bugie di 

Ethi o-
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Ethiopia, ilBattelìmo dubbio;e come non po-
teuano faluarfi fenza il vero Battefìmo : però , 
ciafcuno pcmfaffe a fatti fuoi • Fece gran moto e 
frutto in tutti • E nel ritorno verfo cafa,in me-
zo di vn d.eferto pericolofo di affafs!ni, eccoti 
_venir'vno in polla; tanto angufiiato & affanna-
to, che niente più. I feruitori tutti,mezo mar. 
ti re/larono, non potendo tener dietro al pa-
drone. ~efl:o era vn giouane nipote dell'Jm-
peratore Malàc Ceguèd, molto ricco , e Ggnor 
<li molti vaffalli . S'accofl:a , & il Padre doman. 
dagli la cagione di sì gran fretta e fatica • Di-
ce, venire a confeffarfì. Smontano entrambi, 
e àentro ad vna macchia ( fenza riparo che lor 
temperaffe l'arfura del fole cocente, p.cr non ef-
ferui piante di albcrj) fece quel giouane vna 
confefsione con gran compuntione, e ·cuore ; e 
finita che fù, con gran confolatione del Pa-
dre e del penitente; ciafcano andò per la fua 
il:rada • 

Dopo quattro mdi dalla partita de Padri( co-
me dìfsi) per Darnbià, fcriue il Padre Iacinto 
Francefchi , il quale reflò col carico del Semi• 
.nario e della Chiefa ; che !ì confcfforono,com-
municorono, lì battezorono conditionalmente 
p;Ù di mille perfone. 

Alli 12. di Febraro, (ì buttò la prima pietr~ 
d'vna bella e gran Chiefa, che fì è fatta vicino 
;illa fortezza; · perochè quella del Patriarca...... 
·O ui edo,. oltre all' effer' angufia, era molto lon~ 
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tana dalla Cafa. • Si fece con gran fefla di tam-
buri, e falua di archibugi ; ritrouandoG alla fo-
lennità il nofiro Vecerè Cabachrifio, il quale 
dette per qudl'opera vna buona limotina : e 
coftituì vn procuratore fopra la fabrica ; e do-
mandò, quanto vorria per ~nir quella machi-
na , Ha mandato di più per la facciata vn glo-
bo di metallo molto bello , con la fua Croce • 
Ha aggiunto alla Chiefa molti terreni, e per 
honor della Chiefa ha fatto Città Fremona_. , 
che e oltre a gli altri priuilegi) confifie in non 
e!Ter i Cittadini tenuti a riceuer' in cafa e da1· 
la cena a i paffaggieri ; come fono oblig_ati tut- · 
ti gl'altri luoghi, per commeffione dell'Impe-
ratore • Talmente che , giiJgnendo fa fera al ... 
cuno in luogo fottopofio all'Imperio , che non 
(Ja Città, fe il C:ipo del luogo non gli dà ce-
na, & alloggio per quella notte; il di feguen ... 
te colui ha attione di citarlo , e fargli pagar la 
pena. Ha di più il Vecerè fatto acquifio dal ... 
l'Imperatore d'vna buona pezza d'artiglieria, di 
quelle che i PortogheG conduffero in Ethiopia 
e rcfiandone ancora alcune,fe ben non fe ne fer-
uono ) il quale, mm molto ha , che fù condot-
to nella Fortezza; & il fuo nome fola, bafia-
per far tremare tutto Tiarè , Grande è il ddi· 
derio, c'ha il Vecerè, dclla venuta del Patriar. 
ca; e va mandando prefenti in graffo al Rè di 
Dancale, 4tciò lo riceua a buon trattamento 
nd fuo porto, con mantener'.a~co gente ad 

E. :.ifpet. 
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6 6 Lettera di Ethiopia 
é!fpettarlo • AI Rè C oltre vn c~uallo , mule > è 
dardi, che gli ha mandato ) ha promeffo altre 
rnancie nella venuta de' Padri di là. E' il Rè 
grande amico fuo e dell'Imperatore, e defide-
ra dar loro in tutto gran gufio: ma: molto più 
firetto è refiato di frefco, poichè lo cauoro-
no d'impaçcio di quel fuo nimico, come fopra 
dicemmo • Douendo hora il Vecerè partire, 
vuol lafciar1 ogni cofa ben ·ordinata . Era egli 
folito dire , che non per altro haueua de!ìdera-
to quell'officio e titolo, fe non, ~per difefa della 
Chiefa, Già altre volte hò parlato di quefi'huo-
rno ; della cui gran chrifiianid, zelo della Fe-
de, & amor verfo i Pa_dri, non fì trouano pa-
role , con cui poterne degnamente ragior;iarc • 

Poco inn;mzi alla nofira partita per Dam-
btà , andò il Padre Emmanuel Barràdas in vn... 

· paefe del Regno di Tigrè detto Sire, a petitio-
ne del Gouernatore di eifo, eh' era fiato Vece-
rè di tutto il Regno . Anelò trafcorrendo vil-
laggi e cafl:ella , confefsò, communicò, batte· 
zo più di mille perfone , & ha riferito> che fe-
condo il fuo conto, in otto ò noue mdi, accer-
tatamente ha in vn'altro 1uog0, vicino al detto 
di fopra, riconciliato con la Chiefa Catholica, 
e communicato più di quattromila anime; e fi-;1 
quefli , molti huomini di conto , tanto Eccle-
lìafiici çome fecolari. Tornato il Padre To-
mafo Barneto da Abagarime; fubito i Frati di 
nuouo riprc:fero in Chiefa il Caff one 1 d\)ue fia-

ua 
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ua il Bambù, con l'ifieffa veneratione di prima, 
adorandolo çome cofa fanta. Rifeppelo il Ve-
cerè . e trouandofi il Padre Emmanuel Barra-
das nel fuo Campo ; ordmò al Maefiro di quel 
Monafl:ero, che gli ,mandaflè quell'Arca, Non 
potè far di meno . onde venne con efTa il Mae-
flro con vna caterua di Frati, e d'altra gente. 
Nell'entrata, che fece l'Arca nel Campo; man-
dò il Vecerè a farla in pezzi , i quali furono 
cotafegnati al Padre per far fuoco . Grange fiì 
il fentimento, che n'hebbero i Frati, i quali non 
poterono frenar' il pianto ; tanto l'amauano • 
Ma giuflamente ITeritorono quefl:o flllilcco -:: 
poichè già molte volte da' Padri, e dall'ifìeffo 
Vecerè, erano flati auuifati, che portaffero via 
q'uel Caffone, il qual'haueua già il Padre leuato 
dal mezo della Chiefa ; e pur fempre fecero 
orecchie forde , E' queflo Regno di Tigrè pie-
no del zelo , e diligenza del Vec~rè,per le cofe 
da lui fatte jn feruitio della Fede . Che pei·ciò 
con ragione fe gli conuiene ìl norrie di Caba .. 
çfnifto, che vuol dire "JJntione di Chrifto • 

J?..ejìdenz4 di Gorgord in Dambi4. 
.. , 

S Ono quefi'anno /lati quì alcuni de' noflri 
con la fopraintendenza di Cafa , pen{1ero 

della Chiefa e ciel Seminario ; affìfiendo alle..-
Confeffioni, Battefimi 1 Matrimonij, &. al refi o 
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degli officij di Parocchiano nel diflretto di que-
fia Relidenza,che è molto largo • Hanno anche 
cura della mufìca, cofa aliena dal naturale de 
gli Abifiìni • Perochè,quantunque habbino buo-
na orecchia ; fono però pigri : e rara cofa è il 
trouar' vno applicato e diligente . Ma , no~ 
ofiante ciò , il Padre che foprafiaua , in termi-
ne di fei mei ha formato Baffi, Tcnori,e Sopra· 
ni, per poter far' vna bt1ona mufica : tanto che 
concertò, per la fefia della Canonizatione de' 
nofiri Santi PadrÌ,Vefpero e Meffa a cinque vo-
('.i, e furono cantati con buonifsima riufcita. 
Di pii.Ì vn ballo con reçitar cantato , di vndici 
giouanetti figli di Portogbefi , con vna disfida 
ò cartello; che furono da efsi rapprefentati con 
habiti per tal 'effetto accommodati ; e con tan • 
ta arte , viuacità, e buona grati a; che (i gua-
dagnarono il cuore di tutti i Catholici, e con-
fufero gli fcìf matici . L'Imperatore in partico-
lare brillaua, e non capiua in (e fleffo di gioia : 
e ne prefe tanto diletto ; che per molte volte 
che fi rifaceffe, ogni volta .più gli crefceua il 
defìderio di vederlo; dìcendo ad vn fuo figliuo-
lino : Da quì innanzi,ti confegno a' Padri ; lij 
loro : e quefh (intendendo di quei del ballo ) 
fono miei ; che come tali, gli amo e tengo nel 
cuore. Il fuo Segretario, di cui fopra dicem-
mo , diffe al Maeflro dcl Seminario, che àcfì· 
derau~ parlar co' Padri,acciò riceudTero i fuoi 
figliuoli , &. infegnaffero loro t_ytto ciò che ha-
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ueua veduto • Et vn fuo dottore , huomo gra-· 
ue , · hebbc a dire : Che occorrono più libri Ò 
ragioni della dottrina de' Padri ? queflo bafla • 
Vn'altro domandaua molto feriamente, fe'noi-
haueuamo fatto venir quei fanciulli dall'India ; 
dicendo , che non pareuano altrimenti figli di 
Ethiopia, i quali non apprenderebbono èofc sì 
grandi in sì breue tempo • Si fece ancor fentìre 
all'Imperatore vn Soprano con due viole , & 
vna bandorriglìa ( firomento da fonare) di che 
molto guflò • Ma in particolare della bandor-· 
i·iglia , che vniuerfalmente piacque ; tanto più~ 
che veniua toccata da vn fanciullo piccolo, il: 
qual'ancora fonaua ben di viola, e ball~ua. rn:.; 
nanzi la M€ffa {ì fece vn dialogo di tre,che do-
mandauano, e rend~uano ragione della fefia, 
del concorfo, e di quelle attiioni sì infolite·in 
Ethiopia, de' Santi~ e della vita loro ; il tùtto 
in verfo del paefe : di che pigliarono gufio fin.: 
golare. Nel Vefpro , che fù alli 10. di Mag-
~io, Sabbato innanzi alla Domenica 'Paflor ba· 
nus ; lì gittarono molti raggi,fi fpararono mol-
ti mortaletti,fi fabricorono molti Jauori di pol-
11ere arteficiata, che furono fofl:eggiati fìngolar-
mente dall'Imperatore; il qual'vfcì di cafa a 
molte hore di notte a lume di ton::ie, e falì fo ... 
pra la folana della Chi e fa, d' onde s'auuentaua-
no i fuo~hi lauorati ~per mirarli più a fuo gu-
fi.o : e d1ceua a quei che gli tirauano, che lan-
c1affero ak1me zagandle alla banda , doue egli 

E 3 fiaua 
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'o Lettera di Ethiopia 
fl:aua co' fuoi. In quefl:a fefl:a fi communicò con 
altri fuoi Grandi, oltre la gente ordinaria • FlÌ 
fatta la fefia , non in quefia Chiefa di Gorgota, 
ma in quella di Gante Giesù ; la quale è fiata 
edificata dall'ifl:effo Imperatore, molto pulita 
& applaufibile , col materiale di cedro, le pa-
reti di pietra bianca, concia a fc'alpello, ben... 
commdfa & aggiufl:ata. S'àdobbò la Ca~pel­
la, e G refe tanto vaga; che all'hora piu che 
mai campeggiò in effa il nome di Gante Gie-
sù, il quale vuol dire, 'Paradifo di Giesù. 

ll Ràs Zelachrifio , venendo all'effercito 
clell'Imperatore,comc dicemmo;pafsò per que-
fl:a Refìdenza. Non fi fatiaua di fentir fonar' j 
rioflri ffromenti, e cantar'al modo nofiro: pe ... 
rochè, quantunque ei fia gran mufico , & alla_, 
prefenza de' Padri habbia cantato e fatto anco-
i-a cantar' i fuoi , facendo egli la battuta; fiuo-
nano però, e fanno a chi pitÌ grida ; (enzà pu11<-
to feruir' all'orecchia • Onde tutti quei dì, ché 
egli quì G fermò, mandaua pe 'l r-adre, acciò 
gli fonaffe il cimbalo, ò l 'arpa; ò la viola; can-
tandoui fopra ; alcune canzonette e verfì con-
certati à due e tre voti : e chiefe.., che fe gli 
c.antaffe qualche rnfa affcttuofa, che fù il Tefla-
mento fatto ful letto della C'loèe di chrifto ; 
c:tnzone fatta da vn'Autore molto lpirituah!- • 
Volle faperne il figrtificato; il quale gli ftÌ cfpli~ 
cato dal Padre cori (ua. grand1edificatione. Non 
finiua di lodare l'ingegno e la manìera delle... 
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noflre poefie ; dicendo , che in Ethiopia non... 
vi Ga cofa fìmile • Diffe più volte al Padre. Per~ 
chè V. R, non viene a Goiama; doue hò i miei 
figliuoli , & altri molti nobili fanciulli , a' qua-
li potrebbe infegnate ? E lafciò quì due peri-
ti nel fuo canto, perche apprertdeffero il no~ 
{ho , & a fonar di rafii ; il ché fopra tutto lo 
rapifce • E molti vengono di Goiama, fo}a .. 
mente per vdir Porgano, fenz'altto affare.. • 
<2!!_ando arriuò, gli fù cantata immediatamen-
te vna Meffa; di che egli & i fuoi molto gufia-
rono , e reflarono grandemente fodisfatti.G.!:!_ei 
tre dì, che quì {1 fermò; domandò che ci fuff~ 
fempre predica; a cui egli affift~ con tutta la 
Corte , confeffandofì e communican<rlofi con.. 
molti di loro; e fra i confitenti vi furono mol. 
ti feruitori de' fuoi Capitani di nuouo ; concio-
fiachè doue egli comparifce , non ma,ncano mai 
tali frutti • 

La Settimana fanta {ì efl'ercitorno molte di-
uotioni . Il Giouedì Santo , fù notabile il nu-
mero della geme , che fì communicò • Il Ve-
nerdì, dopo la predica della Paffione, vdita 
con vna pioggia di lagrim.e e gran commotio-
ne , all'adotatione della Croce fù cantato vn 
Miferere à due chori; oue molto più fi com-
punfero • Il Sabbato , pure fi fecel'o gli Officij, 
e {ì cantorono le Litanie in canto figurato , 
com'è folito coflà, & al fin della MeHa il Sal-
mo L.1udate · Dominum, & il Magnificat con 
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l'organo fonato da vno fcolare del Seminario ~ 
In progreffo dell'anno, fi fono confeffatì eri-
dotti molti di nuouo ; & i Catholici fono fiati 
molto frequenti alle confeffioni e communio-
ni : e fc il Padre haueffe loro dato licenza, & 
egli hauelTc potuto tutti abbracciare; ogni Do-
menica,c più fpeifo, fì farebbono communicati • 
Saranno nel Seminario di quefla Refìdenza in-
torno a cinquanta figliuoli, tra quei de' Porto-
ghelì e de 'paefani , i quali tutti, con la molta 
applicatione e diligenza del Padre Maefiro lo-
i-o , apprendono la lingua Portoghefe e fcritta 
de'libri ( ch'e differente dalla commune ) & a 
legger' e fcriuere in ambedue ; nelle quali oltre 
al canto fi fono quello anno auanzati molto : 
fichè , non hauendo noi in que!l:a Refìdenza , 
la ~arefìma paffata , interprete della lingua ; 
al prefente n'habbiamo molti : il che fanno con 
lode, & altri molto prefio per ciò faranno atti • 
Il Padre Luìs Caldeira, fauorìto da N. S. in... 
mezo a tutti i trauagli ·& occup.ationi fopra-
clette,ha tanto profittato nella lingua del paefe; 
che in breue tempo ha potuto confcffare fc:nza 
interprete : · & hoggidì intende tanto bene , che 
,hà compofl:o vna Grammatica col metodo e 
'precetti della latina : la quale può dar molta 
luce, & aiutar i noui , che vengono in quefio 
paefe : & oltre a quefio , la fa ancop fcriuere • ' 
Dio gli dia fanità e vita • 

ztefi-
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JV.fìdenza . di [ollela in Goiama 
e Tampà . 

S Ono quefi'anno flati di re!ìdenza in quella 
Cafa di Collela, il P. Francefco Caruaglio . 

per Superiore , & il Padre Antonio Bruno ; i 
quali di quì fono fcor!ì ne gli Agài di Ancafci:i . 
e Tampà, al <;ampo del Ras Zelachrillo; oue 
fi fariano potuti ben' impiegar~ , e rnn frutto, 
cinque ò fei altri . Così hanno ancora fupplito 
al Regno di Damoti , prima che là !i trasferiffe 
vn Padre; doue andò il Padre Caruaglio, per la 
grand'ifianza dcl Vecerè. Il quale mandò atl . 
afpettarlo in molte parti del viaggio, gente a 
piedi & a cauallo ; e dopo, gli vfcì effo fieffo in-
contro , con tutto il fuo effercito ; facendogli 
gran fcfia, e pofcia vfando gran 'diligenza per 
far confeffar' i fuoi : il che fecero molti , tutto 
quel tempo che lì flette il P.idr~ , effendo ve-
nuti molti huomini nobili e donne ' con gran 
moltitudine di popolo,alla Fede • Sichè il frut-
to di tutti quefii luoghi ha ben corrifpofio a)le 
fatiche collocate da' Padri nella lor coltura ; 
confolandolì e folleuandofì col vedere, che non 
trauagliauano indar.\lo . Benedetto Ga Dio, au .. 
tore d'ogni bene. De gli Aga i G fono quefl:'an. 
no battezati più di veJJtiquattromil;i , così per 
mano de' Padri, coJl?-e per mezo di due·difce-

- poli 
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7 4 Lettera di Ethiopia 
poli, i q~ali furono ?eputat! a qu~fio minifie-
rio . V e!huano quefh come 1 Padri: perche que-
fii Agai haueuano prefo tanto amore e riue-
rcnza a' detti Padri ; cbe non fi voleuano fida-
re d'altri che d1 erfi , e di quei che ad effi fi fo-
miglino , Onde bifognò dar' a quefl:i fattane, 
berrette, &c. Molti dc' battezati adulti, che 
erano imbarazzati in più mogli ; fono reflati 
con vna fola ; eh' è il punto fra loro della mag-
gior difficold • . 

Non lì può facilmente dir'il frutto, che in... 
quello Regno fi è cauato nella riduttione dc "' 
gli fcifmatici ; conducendo in quefl:.i imprefa 
la Vanguardia il Ras Zelachrifio, che come 
zelantifsirno , in materia di Fede e di Chri!l:ia~ 
nità,,quafì di tutti gli altri porta la pa.lma.Ond 'è 
che molti vengono a trattar co'Padri, da qualfì-
uoglia luogo, oue {ì trouano, per confeffarfi e 
ridurfì: e tanti, che ncn è poliìbile finir di ri-
durre tutti. Si è ancora quì meffa la Dottrina 
Chriftian.a , conforme all'ordine lafciato dal ! . 
Padre Vifoatore, in ognì luògo oue fi trouano 
de(nofiri , & è fiata molto ben riceuuta per tut-
·to , e con sì profpero fucceffo e profitto ; che 
fino a i pafiorelli nelle ca!Dpagne ad alta voce 
la cantano per guefl:o Regno • Si è detta Mef-
fa in alcune Chiefe di Frati & Eccle(ìafiici,con-
forme al rito Romano ; tirandoft via le lor cor-
tine, & ornando gl'altari co ' nofiri abbiglia-
menti e pietre facrate , tolte le loro tanto da 

effi 
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éliì venerate : e di già lì è principiata la rifor-
ma d'vn Momdl:ero di grande authorid & an-
tichità • Si fond appattati gli huomini ammo-
gliati , e le donne ; che confufamente hàbitaua-
no co' Frati. I quali hanno giurato publica-
mente; alla prefenza de; Padri, del Ras, e de' 
fuoi Grandi; di viuere per l'auuenirè in cafiid; 
cofa da fiimarlì più di quel che pare , attefa la 
diffoluti~ne d~ Bth!opia : e d~. quì G fpera la i:i-
form:i d1 molti altt1 monafle1·11; con l'effemp10 
di quello , Il Padre Franccfco Caruaglio .i.ndò 
a confdfar' vn' effercito 1 che andaua contro i 
Galli, huominl di molta fierezza. Et oltre al 
frutto sì di molte Confeliìoni e Communioni 

· àe' Catholici; corhe de' nuoui acquifli, che fo-
no flati grandi ; infegnò la Dottrina a tutto il 
Campo. Et il Capitano maggiore ch'era VIL 
buon Catholico, moftrò in quella parte tanto 
zelo ; che intimò,che niuno entr<lffe id fua ten· 
dai per fuo affare, il quale non fapeffe almeno 
farfì il fegn0 della fanta Croce . E perciò de-

;· putò vn feruitore per fempte alla pol'ta, il qual' 
effaminaua quei , che voleuano entrare , nè la-
fciau~ paffare chi non fapeua farfì il fogno d~lla 
fanta Cr0ce , Quì fono fiati mold i B-attefimi 
fotto conditiorte, molte le Confeffioni ripetute 

. per !ìcurezza della falute loto • . . 
. Non G può mai dir; a ballanza dello fpirito e 

zelo , e 'ba verfo la Fede il Ras.Zelachriflo (in· 
terpretato Imagin~ di Cbriflo) Veccrè di quefio 

· Regno 
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7 6 Lettera di Ethiopia 
. Regno di Go i ama: e per molto che di lui lì di;.. 
ca, fempre refl:a che dire ; nè fi dice mai tan-
to, quanto egli merita. Pare, che lo Spirito 
Santo l'habbia eletto per piantar• e promuouer' 
in Ethiopia la vera Fede. ~ando non ha nel 
Campo alcun Padre; egli fieJTo fa rizzare la fua 
tènda,c fa auuifare,che tutti vengano alla Chie-
fa : iui publicamente interroga i Frati, & altri 
Grandi , i quali fianno ollinati ne' fuoi errori ; 
~gli conuince co' loro fiefsi libri • In quefiL 
maniera ha guadagnato molti Frati e fccolari 
ofiinatifsimi. Però, innanzi che l'Imperatore 
gli leuaffe le terre de gli Aga i; dette principie> 
ad vna Chiefa molto bella, di pietra bianca la-
uorata a fcalpeHo: la qual'horamai faria verfo 
il fine ò poco meno; fe non fcguiua la mutati o· 
ne fopradetta, che è molto difpiaciuta al Ras : 
non già per le terre, di cui poco lì cura, non_. 
gliene mancando molte altre ; ma per lo gran 
guflo,c.he pigliaua di finir quefl:a Chiefa,e della 
conuerlìone di quefl:i gentili, la quale foprarno-
do promoueua • La Chiefa di Tangà ha voluto 
far l'Imperatore fieffo: e di già mi ha dat' ordi-
ne, che io la principiafsi ; perche egli far.ebbe 
la fpefa. Penfo di metterci mano, paffato l'in-
uerno , piacendo al Signore • Zelachrifl:o n~ 
ha cominciata vn'altra di pietra e calce , il Na-
tale palfato, in vn luogo doue per Io più fia a 
Campo, detto Sana, in honore della Nontia .. 
ta, per lo fuo nafclmento . Si gettò con grau.... 

fefla 
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fe(l:a di tamburi , ciaramelle , e trombe e pifa-
ri, la prima pietra; all'vfanza di quello pae(e; 
e la notte, fì tirarono.molti raggi e fpararono 
mortaletti; di che giubilò molto la gente, co-
me di nouità iil EthiGpia. Di prefente, è quaft 
cominciata a voltare, e la tribuna è copertL • 
Paffato l'inuerno , !ì finirà di condurre, col di-
uino fauore • La patente della communicatio-
ne dc' meriti della Compagnia, che V. P. man-
dò al Ras; è fiata da lui riceuuta con guflo in-
dicibile : & hauendo egli fempre amato i Padri, 
hora fi fono via più accre(ciute le dimoflratio-
ni d'amore e d'affetto verfo di loro. Per que-
fio rifpetto ancora, il Settembre paffato, feflcg-
giò la fondatione della Compagnia con tam-
buri, Meffa e Predica ; tenendo{ì obligato a ce-
lebrar le fcfie di effa Compagnia come nofiro 
Fratello. Anzi m'è fiato detto, che di lì a po-
co fì veflì di nero ; in modo tale , che quando 
niun Padre era nel Campo ; fiando egli ingi-
nocchiato per far' oratione,s'imaginorono mol-
ti e non lo vedendo in vifo ) che quello era il 
Padre:ediceuano,Donde è venuto, che non fì è 
veduto? L'educatione,che ha dato a' fuoi figli, 
fi può raccogliere da ciò che occorfe ad vno di 
loro,di tredici anni in circa • Perochè, dando .. 
gli fuo padre a baciare vna Biblia hebrea di vtL 
giudeo; non volle baciarla il figliuolo : e ba-
ciandola prima fuo padre, e poi offerendoglie .. 
la di nuouo a baciare; rifpofe il figliuolo, Che, 

quando 
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7 8 Lettera di Ethiopia 
qua·ndo haueffe veduto vn qualche Padre , il 
quale la baciaffe ; allhora effQ ancora l'hauereb-
be baciata . Dicemmo di fopra, come qudt'a11-
no egli venne all'e!fercito dell'fmperatore, per 
trattar cofe concernenti la Fede , & il bene.. 
dell'Imperio ; & infìerne , del grand' effempio , 
che egli ca' fuoi, moglie, e Capitani, dettero in 
quefh. venuta; vdendo Meff a ogni dì , commu-
nicandofì molte volte , difputando della Fede , 
conuincèndo i letterati di Ethiopia co' lor te-
fli medelìmi, e con l'effempio de' nuoui Mae-
flri tanto differenti da' paffati ; diçendo loro ; 
Mirate , che çofa faceuano i vo!lri antichi pa .. 
triarchi : mettete gl' occhi nell'opere lon> ; che 
non fon tali, da poterfele di prefente girar per 
la bocca • Guardate. i Padri,che Pio ci ha man-
dato: vedete, come ben s'accordano le vite lo-
ro co' .precetti, ch'infegnano: e dalla bellez~a 
dell'opere loro ritrahete la verità della dottri-
na , e la purità e fantiti della Fede loro • Con 
che moffe i cuori di molti: e pid fatto haureb-
be , fe pitÌ fermato in Campo fi fuffe • Onde i 
Padri fentirono moltQ la partenza di Il.Pi, valen .. 
do egli quiui per venti predicatori • . 
~ando quefl:'anno affalì i Galli; domandò; 

che io l'accompagnaffi in quella imprefa , e lo 
metteffi in buono flato • Fece far'vn bando,che 
niuna donna non accafata G fermaffe nel Cam-
po . Por tò vna piccola campana , con cui face-
ua ogni dì fonare l'~ue Maria : e vedendo, che 

alcuni; 
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alcuni, per non fapere ancora a che fona1fe, fe 
Ia:paffauano fenza dir l'Aue Maria; mandò fu-
bito bando, che chiunque vdiffe la campanellL 
s'inginocchiaffe, e diceffe tre volte il P:iter no. 
fler e l'Aue Maria. Qiando tornò dalla guer~ 
ra con la vittoria, che cliffi di fopra; rimproue-
rò a gli Scif matici : Vedete quì. fon tornato in 
pace, poi d'bauer cominciato a digiunare cotL 
la Chiefa Romana( effendo egli partito al prin-
cipio della noftra ~arelìma ) cosi '1.ncora tor-
nai vittorio(o , quando cQnfeffai in èhrifto due 
nature : & vn' altra volta ancora , quando pi-
gliai il digiuno del Sabbato, in luogo del Mcr-
cordì . Hora vedete, fe guefia è cofa di Dio , 
ò nò . Concio[ìachè gli Scifmatici in quefie oc-
calìoni fempre prono{licauano male , dicendo ; 
Hora vi a perderfi,\ bora l'ha Dio da gafiigare. 
Importandogli mo)to l'andar'al Regno di Mar-
za, e dicendogli i Padri, che le cofe della Fede 
{ì poteuano raffreddare con la affenza di lui , e 
fpecialmente in temflO che s'afpettaua il Pa-
triarcha; poi d'hauer fatta fopra ciò lung.:r con~ 
fideratione , fì rifoluè non andare ; dicendo ·, 
che lafciaua di molto buona voglia l'oro di Mar-
za, p.er così richiedernelo i Padri ; e pieno di 
zelo pafsò tant' oltre ; che diffe , niuna cofa rap-
prefentarfegli malagcuole in feruitio di Dio , e 
della Santa Fede. Finalmente,con l' effenipio di 
queflo Principe, è il Regno di Goiama in ter-
mini tali; che,fe ben' altroue fi fà molto frutto ; 

q1:1ì 
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8 o Lettera di Ethiopia 
quì pare, che già in pace lì goda fatto il capita-
le di effo, & il bene della Fede. NoO:ro Signo-
re gli dia lunga vita, per accrefcimento di dfa. 
Si conòfcono i Capitani e feruitori fuoi per tut-
to, con l'effempio di vita • Onde effi, e tutti i 
Catholici di queflo Regno, hanno difmeffo il 
digiuno de'l Mercordì,( che appreffo di loro era 
come vn canone del Concilio di .Trento ) & 
hanno prefo in honore della Vergine N ofira._, 
Signora il Sabbato, nel quale prima mangiauano 
carne . Troua_ndo(1 il Padre F~ncefco Carua-
glio nell'Ifola del Ras, fuccedè vh cafo, in cui 
{i fcorfe grandemente ljffetto della diuina pre-
defiinatione • Fù il Pulre chiamato a confelfar• 
vn fuo fchiauo infermo : e poi d'haucr'egli vdi-
to fin da capo le cofc della Fede, fiando il Pa-
dre in articolo di affoluerlo ; venne penfìero di 
domandargli , fe era battezato • Domandato , 
diffe di nò. Chiama il Padre il Maefiro de' pag-
gi, che l'haueua tenuto fempre per Chrifliano: 
e fatte le ditigenze con e{fo, e con gli altri com-
pagni; trouè,che non era mai flato tale: lo bat- I 
tezò, & indi a poco fe ne morì. 

Il Venerdì Santo, al computo di Roma e di 
Ras Zelachrifio , iì fece al tardi nel Cuo Campo 
vna difciplina generale al modo nofiro. Nella 
quale_interuennc l'ifl:effo Ras, con tutti i fuoi 
Capitani e Signori , oltre molt'altra gente or-
dinaria: la quale non capendo nella tenda del-
b. Chiefa~che pur.era grande; i più fi batterom> 

fuor2 
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fuora allo fcoperto. Di p.Ù in quello giorno, 
finita la predica della Paiiìone , la moglie del 
Ras, la quale è nipote dell'Imperatore Ma];k 
Ceguèd, andata via b gente, free vfcir'anco~ 
ra i fcruitori : e relhndo fola, fece vna ben Iun-
ga di(ciplina innanzi al Crocifi!fo dell'altare..... 
Indi, al far della notte, quando gli huomini 
erano andati per · difciplìnarfì; voleuano le don-
ne ancora venire a far' il medc:[mo. Ma il Paft 
dre Antonio Bruno, che allhor:! fi ritrouaua.... 
11ell'effercito, le impedì. Nella Chiefa di Col-
lela , in quefli giorni meddìmamente, fù gran 
concorfo, molte lagrime,e difcipline;nelle qua-
li interuennero molti Frati,e gente principale • 

Non h:iueua ancora Chiefa quefia Relìden-
za , fe non vnJ capanna affai difagiofa e picco. 
la ; quefl'anno fc n'è cominciata vna fotto il ti~ 
tolo del nofiro Santo Padre Ign:uio , di pietra 
e bitume trouato in maggior' abondanza qui 
che a]trouc : e fi è prefo per quello vn fìto mi-
gliore di quello, in cui fin' hora fono flati i Pa• 
dri; il qual'era alla falda di vn monte,oue i ti-
ri cli pietre gli poteuano far tutto il male, che 
qualch'vno haueffe voluto . Onde, a• preghi del 
Ras, e di molti Signori, è bifognato mutar que .. 
flo poflo ; offerendofi cfsi di aiutar' i Padri in.... 
quel nuouo, che farà loro a!Tegnato • E come 
che in fahiopia non fìa lunga pace, è flatamol· 
to ben'intefJ la rnutatione; oltre al non effer 
per ancora fat ta la Chiefa , riè pur cominciata. 
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J?.e(idenza di Ganete qiuù in AcarfJ. 

S Ono flati in quella Refidenza l'anno pre~ 
ferite alcuni:de' no{ki Padri molto ben'oc. 

cupa ti • Perché, lafciando il nuo'uo-. Seminario, 
che quì fi è cominciato ; fono flati impiegati 
non pur' .in.fagramentare·i Cathotici del fuo di., 
tiretto, ma molti altri .aocora, che dal Campo 
de1l'Imperato1:e,; ·lontano· meza giorn:ita , fon 
quì concorfì ; oltre quei che di nuouo fon ve-
nuti alla .Fede Cuholica , i quali faranno da_, 
mille e cinquecento. Ha il Padre Luìs d' Azeuè-
do quell'anno vofrato in lingua del libro,come 
quì;fì chiama(·d1é~rifpètto ·alla· volgare di Ethio-
pia è come" la Latina a rifpctto della noflra) 
gran parte dell'Horc Canoniche , e va finendo 
quelle della.Santiffima Vergine n0fira Signora; 
l'e!forcifmo· delle tempefle, vri libro di predi-
che fopra il Simbolo de gli ApoA:oli per i Cura-
ti delle Chiefe, a·m.oào del Catechifmo ad Pa. 
rochos • ·Ha ancora voltato, a contemplatio-
ne de] Ras\.l'annotationi dell'imagiRi della vi-
ta di Chrifio, fatte dal Padre Natale; & altre 
d'vn altro· libro d'imagini de gli ' Apofioli & 
Eremiti • Il Padre Superiore ancora ha com po· 
fio vn libretto· de immunitate Eulejìafiica : la 
qua,Je , fo ben' in quello Imperio è fiata molto 
firapazzata da'G,randi per il paffato;nondimeno 
ild~ffo, pe1· vn bando dell'Imperatore concer 0 
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nente que{hmàter.ia, farà molto piiì rifpettata. 

Meffe in ordine il Padre per Natale vo pre"" 
fepiuccio molto diuoto in Chiefa , il quale ca-
gionò notabilè tenerezza ne' cuori di tutti. Per 
molti dì vi fù gran concorfo , e vennero fra gli 
altri molti Mori. Alcuni de' quali fùrono vditi ,, 
dire : Gran cof:a è, eifo· Chriftiano . Et in fatti 
li fonaé:onuertiti alcuni di èfiì, e di Giudei an. 
e ora ; la cui con uerfionc è m'olto difficile, per 
e1l'er gente di quefia r.azza • . 

Molti Signori grandi, & altra gente com-
mune , hanno prefo il fanto cofiume de' nofiri 
paefì ; che , douendo andar' alla guerra , {ì fonò 
venuti a confeffate, e trattar co'Padri il nego-
tie della fua f::dute; e molti per più fìcurczza, 
venendo in dubbio del valore del fuo battefi-
mo , l'hanno domandato fotto conditionb • Due. 
Signore di fangue realè, effondo prima molto 
diuote de' fuoi Frati, , & ofl:inate nella foa fcif-
ma ; hanno chiamato il Padre all'hora della 
morte. per li Santi Sagramenti , & aiuto a ben 
morire; non.voleodo{ì confe!Tare ·co' fuoi ;. e 
così fe ne fono foorte , con fegni di vere C ,rho- , 
lichc ; feguendo in quell'hora puntualmente il 
modo, che diede loro il Padre, · e facendo mol-
ti atti di Fede, di Carità, e di Contritione. Vn 
Frate giouane, iiel giorno de' Santi Apoftoli 
Pietro e Paolo, finita la pr~dica a cui .egli in-
teruennc .( iftigato, per quel che (ì giudica, da 
qijalche zelante de' fuoi errori ; e tentato · dal 
Demonio per farlo fuo martire • fecondo fi ri .. 

~ F :i. traiTe 
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S 4 Lettera di Echiopid, 
tra[~ dalle fue parole ) fi rizzò in mezo del-
l'vdienza, e diffe: Hò da dire vna parola. Il 
Padre, fofpettando di quello che era, s'auuiò 
verfo l'alcare oue egli fiaua . Et in tanto co.!ui 
ad alta voce di!Te: Tutto ciò, che fi è predica-
'to quì hoggi, è bugia : non vdite, ò Chrifliani , 
tal dottrina. Volle il Padre di nuouo affentar-
fi, per ri(pondergli, e ribattere la calunnia. Ma 
i Catholici amiciporono la rifpofla, e gli dette-
ro vna man_o di fode pugna e tracolli ; accom-
pagnandolo, dJl h1ogo oue egli lì trouaua, con 
quefla tempdl:a; fino a dargli [a fpinta fuor di 
Chiefa,e dal difiretto di elfa. ~ui lo prefero, 
e lo ligorono firetto ; e finita la Melfa, lo pre-
fentorono al Padre . Congregati i Canonici e 
Letterati del!a Chiefa, gli turono fatti gl'imer-
rogatorij necdfarij: e conuinto al co(petto di 
tutti, mofirandolì nondimeno ollìnato e con. 
tumacc; lo mandarono così ligato al Campo 
deJl'lmperatore , per clfer' iui giuftitiato • 
Tant 'oltre arriua la sfacciataggine di quefii ta- " 
li. Diffi, Lettc->·atie Canonici della lbhfa; per. 
che l' . mperatore, fondata che l'hebbe '· e dota-
tala; nominò molti de' fuoi Letterati e Dot· 
tori ( che acquitl:ano quell:o nome dopo vna 
breue e confofa n<nitia della facra Scrittura) per 
Canonici e Cantori di elfa Chiefa; doue con-
ucngono all'Hore Cànoniche, & iui le canta-
no ... Si è ciò introdotto dall 'lmperatorc,per af. 
fettionar q'uefii Frati e Clùrici alle nofire cofe 
~ cerimonie: • 

1\ffi·· 
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:Re[ìdmza dz qabràma nel :l(egno di 
Darnòti. 

·GRandifllma ilhnza fa a' Padri il Vecer~ di 
· qucfl:o Regno nominato Buguò, per ha. 

ueène alcuni; mettenao per mezano a ciò l'Im. 
pcratore. E' quefl:i vn'eccellente Catholico, e 
valorofo Capitano; onde p:m1e, che doueffe ef~ 
fer compiac.ciuto. Andò il P.Ernmanuel d'Al-
mèida. Et acciochè fì vegga,come fù ben'ac::col .. 
to dal Vecèrè. e da quella gente; fogg1ugnc~ 
rò quì vna lettera del Padre meddimo al Supe-
riore, la quale minutamente dice il tutto, & è 
iJUelta • 

Il Lunedì, terzo di Fcbraio,pattìj di Collèla. 
& andai ad alloggio in vna villa della madre del 
Vecerè Buquò. Innanzi d'arriuarui, hebbi in-
contro fei ò fette huomini del Vecerè a cauallo. 
ch'erano venuti per afpettarmi in quel luogo.Co 
dlì aniuai alla villa fituata in cima d'vn monte, 
di fito molco torte, tutto alberato; dou'è vna 
( hiefa delle migliori, che io habbia veduto in.. 
Eth1opia . Mi tcneua la madre del Vecerè in or-
dine vna cafa molto buona, & ella fl:aua sù la 
porta per riceuermi; come fece con molta cariG 
tà,e fplèndore, mandandomi vn lauto banchet-
to, aH'vfanza di queflo paefe. La mattina, an1 
dai a vifitarla, & a confeffar la fua famiglia; e 
tofio mi partij,rdlandomi da far'vna lunga gior-

F 3 . nata~ 
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nata , tatta montuofa & auuallata; effendo tut· 
to il paefe di Damòti inuguale per le fcefe e fa-
lite, ma molto fertile. ~e vaHi fono irrigate da 
fiumi e rufcelli molto frefchi, e pieni di alberi 
di fiori odoriferi ; in che, come credo, auanza-
flo tutti quei di Ethiopia. Fui queflo giorno al-
loggiato da vn Capitano del Vecerè,Ghe mi ac-
colfe magnificamente • Il Mercoredì, all'vfcir 
d'vna valle , vedemmo in cima a' monti molu 
gente dell'cffercito, che ci afpettaua; e falendo 
vna co{b molto erta, demmo in alcuni cauallij 
che veniuano a tlltto corfo ad incontrarci con 
gran fefl:a. Più oltre,fl:aua vno fquadrone di g,en. 
te a piedi in ordinanza; i quali, poi d'hauer gi· 
rato e caracollato, s'auuiorono innanzi, men 

, lega • Fuori del Campo, ci fiaua afpemndo il 
Vecerè con ·la nobiltà di Darnòti. Smomai,per-
(:hè l'ifl:e[o Vecerè con tutti i fuoi era fcefo.gi'à 
.molto prima • Fatti che hebbi i douuti compi-
menti , mi mandò a i·fo10ntare, come fece elfo 
:ancora; & accofiatomi{i, andammo di(corren-
do fino al Campo . In tanto la caualleria a de-
fira & a finifira fcaramucciaua, maneggiand@ i 
ginnetti con molta fefl:a & allegrìa • A due tiri 
di mofchetto dal Campo , vennero i Frati & il 
Clero a farci vn modo di riceuirnento, che non 
hò veduto .altro in Ethiopia fin'hora il più va~ 
go e curiofo. Erano venti ò trema. fotto ad vn 
baldacchino fie[o,& inalzato a modo di pallio. 
Stauano tre ò quattro con Croci ben fatte di 
bronz0 , & ~ltrc dué di legno, e dL1e ;i,ltri Frati 
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Dell'Anno 1 6 t 4. e t 6 t J. 8 7 
eon thuriboli intenfandole, e tutti cantauano al 
fuo modo Salmi di Dauid ò Cantici, da me non 
inteli , per non faper' io la lingua fcritta • ~ 
fcefi dalla mula, andai a baciar le fante Croci. , 
e ringratiai i Frati della buona accoglienza_,., 
che mi faceuano . Arriuammo in Campo,il qu:ìl· 
le gufiai di vedere; p~rochè ila tutto attornia,· 
to di vn muro di pietta roza,con le pareti mol .. 
to alte e groffe • Pèr vno de' lati ha tre mur.i • 
quello di foora inchiude tutti; quello di mézo, 
vna parte di 1oro; il terzo, la cafa del Vecerè 
folamente : e tutta qucfla muraglia è in capo ad 
vn monte,che d'intorno intorno è molto erto e 
fcofèe lo • Il Vecerè m 'haueua fatto far vna e afa 
di pietra attaccata alla fua, e molto migliore di 
effa ; fin doue mi accompagnò. Indi partì e mi 
lafriò ripofare • Mandommi dopo, vn defìnare 
molto lauto. Affegnò tofio terre buoniffime per 
la Ch1efa: nella quale G chiudct vna felua di ce• 
dri di molti anni; e, come il Padre fcriue ÌL 
vn'altra ; per molto che fi taglino, non verran. 
no meno . I Signori di Damòti ci riceueron<> 
molto allegramente, e con fegni di hauer gran 
guflo de' Padri e delle cofe della noflra fama_; 
Fede . Mi mandorono molti prefenti, e mi of-
fedrono per vfo di cafa molta prouiGone • Il 
V ~ce1 è fi confeffa qualì ogni giorno, e molte.. 
volte fi c.ommunita ; il cui effempio feguitano 
gl'altri. E così mai non mancano le ~onfeffio­
ni, ancorchè {ì comincino al far del dì ; e nofl 
vò a dir Mc!fa fe nog a mezo giorno, ò molto 

· · F -t dopo. 
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S 8 Lettera di Etf..iopia 
dopo. II Vecerè fa tutto ciò, che fe gli rappre-
fenta neceffario per bene & accrercimento del-
la nofira fama Fede. Determinò, che il digiu-
no ~irefìmale fì faceffe, corne il Padre Supe-
riore or<l i naua. Pofe vna fpi a, che obligaffe tut-
ti a confeffarfi e communicadì; & a chi contra-
ucniua, pigliaua la robba in pena • Gli difsi,che 
ciò non era bcne,fe non dopo l'effer'alcuno fla-
to più volte auuilàto, e trouandofì contumace: 
e che Sua Eccellenza poneffc ordine, acciò ve-
aiJfero a poco a poco , per non illar' afpcttan-
<lo molti g;orni. Subito egli vi pofe il miglior' 
ordine , che {i potè porre • Turti quei, che non 
erano battezati, così gr.rndi come piccoli , dàl 
noflro Padre chieggono con gran defjderio il 
BattcGmo conditionato • 

Sin quì fon le parole della Lettera del Padre, 
data a gli otto di Febraio. E veramente fì de .. 
uono render molte gratie ~ Dio no'firo Signo-
re, dello flato in cui hoggidì fì ritrouano le co-
{e della Fede in queflo Regno • Oue primiera-
mente era tanto abomìnata , che quafì tutto il 
Regno vfcì in campagna contro il Ras Zelachri-
flo; per hauer•ordinato, come Capo dell'Impe-
rio , che riceueffero la noflra fanta Fede : & in 
articolo di dar la giornata , mandò loro il Ras 
vn Manifefio (per hauer'iui molti fuoi parenti, 
& amici) che non voleffero venir'altrimente, e 
che {ì pag.alfero di ragione. Rifpofero, che egli 
fa.fciane la FcJe,nuou3mente rìceuuta,i·ipiglian · 
do fa foa antica ; e deile loro in mano i .Padri 
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Dell'Anno 1 G 2. 4. e 1, 6 1 f. ' 8 9 
per ammauarli, & i libri loro per abbruciarli; 
e che allhora non combmerebbono • Riceuuu 
quella ri!pofla tanto barbara ; dette il Ras la... 
battaglia, e reflò vincitore ; occiàendo gente 
fenza numero , & i più principali , con molti' 
parenti fuoi, e dcll'fmpcntore. <2!:_ef1o non ha 
molti anni : Et ecco hora i'affettione , che mo-. 
fhano alle nofhe cofe.Shnc Dio Signor nofiro 
fempre benedetto. In vn'altra data de' ventitre 
di Marzo, dice il Padre, che gi:ì più d'vn mefe 
fiaua accommodando due c2panne per habitar-
ui; e che, mrntre voleua cominciar' a feruirfe-
ne, l'haueua vn'ordine del Ras impedito : per-
chè, quando ritornò da quella vittoria, che di-
cemmo al principio; lo mandò achiama,re, tre 
giornate diflante _, per aiutare a battezar' & 
ifhuir'i prigioni, e per confcffar quei,che (i vo-
leuano ridurre • Grande fù il numero de' peni. 

- tenti,grandc la frequenza alla Communione, & 
al Battef:mo nel modo detto,dopo che il-Padre 
ritornò alla Refidenza: e fra dii molti Frati e 
Cherici, huomini e donne principali, parenti 
àeLl' ln1peratorc e del Ras. Fra l'altre,fù nota-
bile la riduttione di vn vecchio; che non haueua 
mai veduto Padri, nè trattato con efii. Solo gli . 
conofceua per fama, e per le maledicenze vdi-
te di noi da' noflri nimici fcifmatici ; ondrp non 
haueua verfo di noi punto di buono fiomaco • 
A qudl:'huomo , paflando a cafo per la Chie-
fa ,.doue il Padr,e predicaua, venne fantafìa di 
volere fiar' vn poco ad vdire • Se1HÌ ~che il Pa-

dre 
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90 Lettera di Ethiopia 
dre trattaua delle lodi de!Ia Vergine nofira Si· 
gnora , di cui fono quei di Damòti (come {j di· 
ce) diuoti molto; & vdcndo dire della gran de. 
gnità, che era l' e!Ter Madre di Dio; cominciò a 
formar concetto , che noi non erauamo quei 
gran trifli,che gli erauamo fiati dipinti: & heb-
be gran gufl:o, che noi :incora tenefsimo quella 
Signora per Madre di Dio • Doue quefli bere:· 
tici rnentifcono con miIIe falfìtà contro a' Por-
toghefì: e {j fondano e come pare) in dir noi. 
che ella non è madre della Diuinid, fìcome ef-
fi a!Terifcono. E tanto bafiò con la diuina gra. 
tia a far muouer'il vecchio per andar' a ritrouar-' 
il Padre,e confe!Tarfi e communicarfì;continu:.m-
do per l'auuenire a frequentar' i fantillìmi Sa-
gramenti , portandof1 fempre da vero e buo~ 
Chrifliano ; Piaccia al Signore di tirnr'innanzi 
per fua mifericordia si felici principij , in gente 
che prima fiaua sì dura &o!linata nella fua per-
uicacia • 

J?.efìdenza di 'Eagamedri. 

N On fono fin' al prefentc venuti Padri a que. 
fl:o Regno v01fiillìmo • Onde , per hauer 

fatto il Vecerè ifl:anza d'hauerne alcuni, ancora. 
quì glieli conccdè l'Imperarore. E perchè già 
era vn 'anno, ch'egli fl:aua impiegato nella guer-
ra contro i ribelli ; andai per Santa Obedienza 
a vifitar la foa moglie,ch' è figliuola dell'Impe-

rato.re; 
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ratort; con ordine di far.alcune fcorrerie per li 
paefi de' Signori Catbolici, i quali grandemen. 
te bramauano, che fuffcro da vn Padre vifitaci • 
per promotione della Fede e riduttione de' fuoi • 
.Arriuai i11 quattro dì, partendo da Gorgori a' 
due di Febraìo: e giunto a vifla delle tende del. 
Ja Prencipeffa; la mandai ad auuifare,conforme 
al cofiume dcl paefe. _Mofirò ella , infieme co• 
Grandi,molto difpiacere. ; per non hauer'hauu-
to pilÌ prefio l'auuifo: dicendo, che la cofa non 
andaua per lo fuo òrdine;perochè,fe ben'io non 
andauo dietro all'honore, come io mi lafciauo 
:intendere ; con tutto ciòt per credito e riputa~ 
tione, della medefìma Fede, la quale andauo ad 
infegnar loro; fa1:ebbe fiato conueniente, che.,, 
tutti.fuffero vfciti ad incontrarmi . Mi fcufai : e 
fui cla elfa,e da' Gouernatori riceuuto con tap-
to buon cuore; quanto poteua mai defiderarfì. 
Ogni volta che la vifìtauo,fi leuaua in piedi(coN 
fa che le Signore gra~di di Ethiopia , ancorchè: 
di lei minori; non vfano far con niuno) G con-
fofsò, {ì .communicò, vdi più volte le prediche : 
oltre a' ragionamenti priuati,cbe le faceuo in... 
cafa, quando andauo a vifitarla; i quali vdiua 
con gran gufl:o : & effendo iOformata de' dub .. 
bij,che vi erano intorno al battefìmo di Ethio-
pia; chiefe il Battelìmo con con<litione . Carne 
ancor fecero qu_afì tutti quei,ch'io confeffai; co~ 
rninciando la m~mina a buon'hora, fin' a notte; 
nè poteuo fodisfar' ad ogniuno • Dell.1 r-idut':" 
tione de' quali ella ~ofirÒ tanto Z<tlo; che_ per 
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':. L"rura di Ethiapia · 
via de' Gouernacori fece far bando; acciò·tutti 
{ì confe!Taffero. Paffati otto giorni dal mio ar-
riuo, chiefì licenza per andar'altroue,conforme 
all'ordine fattomi; dicendole, che per quella_. 
volta ero"folo venuto a vifìtada,e che ben tofié> 
tornerei di flanza. Con tutro ciò mi trattenne 
fìn'a dodici giorni e più, & aUhora etiandio .mi 
licentiai con fuo molto fentimcnto e Iagrime: 
chiedendo clla,ch·io vi ritornaffi quanto prima; 
€che voleua rnaodar'auuifo all'Imperatore & al 
Superioré, acciochè così mi s'ordina!Te. Di quì 
paffai ~ trouar'vn-altra Signora nipote dell lm-
peratore:doue pur riconciliai molti "o la Chic-
fa Catholica . Marauigliofa è la diligenza di 
quefla Signora, per far confc;ffar tutti. Da do-

,, po cena inlìno all'alba, molti giorni de:lla fetti-
mana, le legge vn feruitore ad alta voce i quat .. 
tro Euangelij e l'Epiflole di San Paolo ; finito 
che è, ricomincia da. capo. E' ella Catholica 
eccellente:e tanto accurata nelle cofe di fua co-
fcienza,e cafa; che non pare altrimenti Ethio. 
peffa. Chiefcle vn lauoratdre vna medicina per 
vn foo figlio moribondo. Rifpofe : Io non sò di 
medic1nc1,ma afpettate. Dà di mano ad vn Cro-
cififf0 .:J9 mette dentro ad vn poco d'acqua ; e 
gli dice, che quefla dia da beuere al figliuolo." 
La foce: fanò in vn tratto. E, mentre ch'io er() 
lì , rifavò col mddìmo rimedio vna bambina 
di fua f.:miglia, che era lht.t di reper,ite fopra-
.prefa da mortale accidente. Stando iovn gior-
tlQ trattamlv col marito e dfè ancor'effo buon 
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Dell'Anno I 6 1 4. e ( 6' l 5. 9 r 
Catholico)e con lei; foffiaua vn fafìidiofo ven·' 
to, Et ecco venne attaccato il tùoco,dalla par~ 
te oue foffiaua, alle legna e paglia dirimpetto 
alla cafa doue io habitauo; ch'era molto vicina: 
alla Chiefa delli fcifmatici. Doue io non dice-.· 
uo Meffa , per elTer troppo ofcura ; ma ~ì bene 
détro al chi0firo dell'iftelTa Chiefa (come l'han-
no tutte le Chiefe) il quale poteua hauere imor-. 
no a quattro braccia di vano: iui alzai vm gran 
tenda con altare al noflro modo doue predica-
uo. Venne il fuoco, & inbrcues'appiccò in mia 
cafa : odo le grida , v'accorro con compagni : 
tiriamo fuora gli arncfì della Chiefa con tutto il 
refio, fenza che vi reflaffe cofa di momento.: fi 
tii·Ò fuori!. di p:ù il padiglione, che feruiua di 
Chiefa, ,e tramezaua fra la' mia habitat ione e la 
Chiefa delli fcif matici,la qual'in vn tratto ince-
nerì.La lor pietra d'altar' ò tauola(perochè tutte 
fono di legno) per mancamento di chi la can~ 
fatfe (hauendo haùuto fcrupolo di facrilcgio a 
toccarla, qu ei che furono. prcfenti; mafi;mc che 
ella fhua imbarazzata in akune fluore vecchie) 
lì confumò: e pur dall'altra parte, maneggiano 
le fue patene e calici fenzariguardo. Cola mira-
bile fù , c.hc , ardendo la Chiefa e la cafa di vn 
Frate, il quale fe ne flaua intanato per non fi 
confeffare ; non lì bruciò l'altare, dou'io diceuo 
Melf~: che pur'era di legno fìagionato : e fopra 
di lui er.ino alcune fluore per p;Ù decentemente 
aggua~liarlo. perochè in Ethiopia non {i trouan 
tauole: € fe bene banno mate:çia eccellentifsi .. · 

ffi.1; 
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9 4 Lettera di Ethiopià 
ma; per caùarne vn paio di tauole,fiorpiano cori 
cugni vn cedro intero; dcl reflo fanno fcheggie 
(ch'è veramente vna compaliìone ) per manca• 
mento di[egatoti, il trauaglio de, quali no po-
trebbe mai fofferire l'infingardaggine di Ethio-
pia, Il non efferfì abbruciat0 l'altare in mezo 

' delle fiamme, causò in tutti grande ammiratio-
ne e confolatione; particolarmente ne' Catholi-
ci . Vno de' quali diffe : I nimici di Santa Fede 
penfauano, che le robbe del Padre haueffero da 
abbruciadì; & ecco ogni cofa in faluo : e la lor 
Chiefa fe n'è andata in fauille coi-Tabòte, cioè 
con la pietra d'altare. Senti fìno all'anima la Si- , 
gnora di quel1a Terra l'incendio del Tabòte; 
parendole, che per fua negligenza ciò' fuffe fe-
_guito. Onde mi mandò a domandare,fe io ero 
per dir Meffa in quel Tabòte.Rifpofe,che fe ben 
non trouaffì altro;non potcuo dir Meffa in e!fo. 
Replicò, che effondo così, le era paffata la ma-
linconia. Dio conferuò la cafa di lei, effendofi 
abbruciatc molte altre cafe vicine,& attaccato-
fele ancora il fuoco nel chiofiro, ch'era di le-
gno . Era iui vna donna nobile, ofl:inata contro 
fa fanta Fede;dicendo d'hauer pena di fcommu-
nica a confeffarfi co' Padri de' Portoghe{ì • Le 

. parlò vn buon Catholico;effortandola a confef-
fadi,con l'occafione del Padre. Rifpofe, come 
habbiarno detto.Diife il Catholito:Volete ch'io 
vi giuri per la Chiefa (giuramento temuto ap-
freffo loro) come non è vero, che fiate fcom-
municata -per confeffarui in quella Fede ; ma sì 

- . ~n~ 
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éiene, perche non la volete riceuere,lìete da Ko· 
ma fcornmunicata ? Andiamo ( difTe ella) alla 
Chiefa ,e giurate. Vanno: e vedendofì prefa,mi 
fece chiamare • Li:: parlai : {coprìj le menzogne 
& inganni de' fuoi Frati; di che ella refiò mol-
to contenta; lì battezò,G confefsò,G communi· 
cò: e fubito mandò le ferue a far' il medefimo. 

Di quì fui madato a chiamare da altri Signori 
grandi : li guaii come erano difcnfori de' Frati 
a fpada tratta,prima d'hauer'informatione delle 
noflre cofe; così, poi d'hauerle fentite , hanno 
verfo di quefte grande affettione,e difendono J.e 
cofe della_vera Fede nofira fin'a fpargere per ef-
fa il fangue • · 

Nel tempo, che io andauo attorno per que-
fie Tcrre,falendo e fcendendo montagne e pre-
cipitij non mai più veduti ; confe.ffai e detti il 
fantiffìmo Sacraméto a molte e molte ccn,tinaia 
di perfone. Molti de' quali diçeuano, chc,fe be• 
ne s'erano giàconfeffati e riconcìliati con la.Fe-
de noflra; ciò haucuan fatto per paura dell'Jm .. · 
peratoi:e:ma adeffo lo faceuano,fpinti dalla for-
za della verità della fanta Fede nofira; rifoluti 

-di feguitarla fempro, e morir' in effa , con la di-
uina gratia,. Con quello mi ·ritir.ai all'effercito 
dell'lmperatore,per darli ragguaglio di ciò che 
era occorfo in quefia miffione ; dal quale, e dal 
Superiore,hebbi ordine di feguitar l'imprefa co-
minciata ; come fra pochi giorni farò, e fi fon-
clad in quel Regno vna buona R.dìdenza • 

~efio è al pr~f~nte , lo fi~to '1i qudl~ Im· 
peno 
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'6 Lettera di Ethiapia 
peri o e Chriflianid . Sichè, oltre a' ventiqu:u • 
tro mila Gemili, battezati quell 'anno, lì fono 
ancora vniti alla Fede Catholica (tirato 'molto 

1 acc::uratamente il conto)vemimila; battezandofì 
J.ub conditione , confeffandofì , e communican-
dofi: in che con@e tutto il punto della ridut-
tione . Refla adelfo, chè venga il foccorfo delle 
orationi, e fanti facrificij di V. P. e di tutti gli 
altri Padri e Fratelli della noOra fanta Campa .. 
gnia: per mezo de' quali, refii feruito no!lro 
~·ignare di conferuare il già fatto ; dar forze e 
fanid a' miniOri , che trauagliano in quefta vi-
gm; e toglier via gl'impedimenti, cagionati da' 
manc;:imenti nofiri • I 1 che tutto dipende gran~ 
d'ementè dalla venuta del Signor Patriarca, il 
quale nol1ro Signore conduca a faluamento ; e 
dalla vita del noftro Chri{hanifsimo Imperato-
re , e del Frate.Ilo foo Ras Zelachrìfl:o ; i quali 
Dio conferui ad multos annos. Alla benedittio-
rie,e fanti facrific.ij ài V .P. molto mi raccoman-

·do. Di Tangia. a' 1 S· dì Giugno. 16if. 

Inclegno figlio di V.P. 
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97' 
LETTERA, 

di MonGgnor Patriarca 

DI ETHIOPIA 
dell'Anno M. DC. XXVI. 

Scritta al M. R. P. 

MVTIO VJTELLESCH/ 
Generale tiella Compagnia 

d.i G 1 Es v'. 

~..;yrr .. Icome io ho dedicato le.;, 
primitie della Chiefa di 
Ethiopia, vnita cola Ro-' 
mana,all 'anima del fantif-
fimo P.Ignatio,Fondato- , 
re & ifl:itutore della Co-

. pagnia,dopo Chriflo Gie~ 
stÌ N ofiro Signore,con ogni ragione douute li 
(poichè eg!i,effendo ancora fra noi,nonheb-
be mai il maggior defiderio;)cosìfon debito-
re a V. P.dellc prime nuoue di quefia opera, 
condotta a fine con non minor delìderio che 
fclicid • come a Succe!Tore del luogo e del 

-- G zelo . .. 

I I 

'' I 'I 
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9 8 Lettera di Ethiopia 
"2.Cot.s. zelo di lui; ritenendo però le ragioni che ho~ 

di dimandare a tutta la Compagnia la man-
cia, che faranno gli aiuti delle continue ora-
tioni , acciochè Dio S. N. {ì degni di compi· 

Iob2s. re quelche ha cominciato, & acqueti i venti. 
che lìn'adc.ffo hanno turbato queO:o mare.,, 
Ethiopico: acciochè quanto fi è guadagnato 
con le fatiche , eGlìo , morti, e pat1cnza del 
Patriarca Andrea, e de' compagni di Li. m. 
11on fì perda bora per la mia indegnità e de-
meriti . Vuol'ancora i I douere , che i fiori e 

cant. 1, frutti di qu efb vigna già per tanti anni guafla 
Iod i. dall' af1u te volpi, di quefio fìco !èorticato dal-

la loculh dello fcifrna; fìan prelèntati 2lla Se-
de Apoftolica d.ll Padrn della Compagnia di 
Gicsù: hauendo ella troncato i tralci inutili 
con la falce della dottrina Romana ; e con la 
lunga irrigatìone fatto produrre quei primi 

Mi,h. 7· fichi , i quali ddìderaua l'anima di Dio, e de' 
fuoi amici • Onde qucfio mio,qual fì fia,pic-
tiolo prefente , refled honorato dalle mani 
di V. P. e da' piedi del Santi!Iìmo noflro Pa-
dre ; i quali io bacio lìn di qua, con ogni ri· 
uerenza. 

Effendo io, l'anno a dietro verfo il fine di 
Giugno, la vigilia della fefliuiti del B. Luigi 
Gonzaga, arriuato a Fremona, doue è il de-
pofìto del Patriarca Andrea, e fa prima Cafa 
del!• Copagnia in Ethiopia verfo il Mar Rof-
fo;foi forzato( per cominciare i freddi) a fuer-
oar quiui: contro la voglia dell'Imperatore,e 

- - dc' 
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Dell'Anno t 6 z. 6. 9 9 
de' primi della Corte, a' qMali pareuamolto 
afpro l'hauer' a prolungar di vedermi ; ha-
ucndomi tanto afpethto. E fui di piLÌ auuifa. 
to da' Padri ch'erano alla Corte più vicini, 
C()n iflanza, che io mi mettellì in via&gio, la-
fciate tutte le bagaglfe ; imperoche tutti· i 
Grandi fuernauano appreffo all'Imperatore; e 
che non fi farebbe mai potuto defìderar mi· 
glior congiuntura, per folennizare il mio ri-
ceuimento, e per farmi firada a fermare più 
faldamente le cofe della fama Fede ; e che vi 
era grandiffimo pericolo, ch'io m'haueffi vna 
volta a dolere d'e!fermi làfciato vfcir di ma-
no sì bella occafìone C come che fogliano I~ 
cofe di Ethiopia molte volte intorbidarfì)che 
io di lì non mi farei potuto partirc,fe no,dan-
do la volta l'inucrno;quando il viaggio è pie-
no di pefl:iferi vapori, che accendon le febri; 
il quale è il tempo, quando quì foglio no i Rè 
vfcir' in campagna; e che l'Imperatore , & il 
Ràs Zelachrifl:o fuo fratello,foflegno qu;i del-
la Fede, indubitatamente farebbono vfciti, ti-
rati dall'ifianza di due guerre • Ma in fatti, b 
{hnchezza de' viaggi paffati , la debolezza.... 
efirema de' compagni,mi riduffe a tale;che fui 
neceffìtato a non paffar pìtÌ oltre ; difponen-. 
ào in tanto Dio benedetto e di me e della 
Fede per lo meglio, come fi vederà. . 

~attro anni fono, vn certo Egittio, e di 
fangue e di perfidia , detto con nome gua-
fio Capraele(ma con ragione)in luogo di Ga .. 

· G ~ briele; 
, L-
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100 Lettera di Er.hiopia 
briele;fingendoG di fchiatta di Mal:ìc Ceguèd 
Jmperatore,e profeffandofì difenfore dc::ll'an-
tica ofìinatìone degli Erhiopi; e della fetta di 
Diofcoro. e de' Iacobiti; raccolfe vna infini .. 
ta turba di Monaci rurali & agreflì, di Mo-
riache , e d 1 altra moltitudine confufa. che,., 
portaua odio aJla vera Fede : con la quale,., 
hebbe ardire di muouer guerra all'Imperato• 
re, che s'na dichi.irato per Ja religione Cat• 
tolica.rù eletto Zelachriil:o per andare a rin· 
tuaar l'org0glio di quell'empio,come effere 
folcua, all'imprefe difficili ; il quale, venuto a 
battJgliJ; lo meff e in fuga con h. (confitta di 
d iciotto mila .l'noni: e l'hauercbbe ciebellato 
2ffatto ; fe vno de' fuoi Capitani,obedendo 
hauelfe ferrato il paffo, per doue eglì anti-
uide , che farebbe potuto fcappare • Ma fù 
poi impedito da perfèguirarlo, dalla fame e 
pefte,che foprauuenn\:!. I due anni feguemi,fil 
d1ta l'amminifiratione della guerra a due al-
tri Capitani: i quali,non effondo di quel feme 
di huomini ch'baueuano a peirtar falute ; bi-
.fognò hauer nuouo ricorro a chi haueua po-
fio i primi fondamenti della vittoria. Spinfe 
dunque l'rmperatore il fratello contro il ri-
belle,per ifnidarlo da' luoghi alti, doue s'era 
fatto forte. Voleua egli fdoffarfì quefio pefo, 
per vededi priuare della fperanza di vedere i.I 
Patriarca,ò almeno al lungarglifì. Ma,piglian-
do vigore di quì,e dal foffio degli. emoli; al-
·cùne fcintille di diffidaza nell'animo dell'I~ 

- ·- pe~6tore; · 
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'lJelr Anno 1 616: 1o1 
peratore; il P. Antonio Fern:mdet Superior 
di quef\a M1flì.one, poi d'hauer fatto con ra-. 
gioni capace Zel <crifl:o, e pregatolo ; gli in-
timò, come a figlio obedience della tede Ca-
tholica, che s'apparecchiaffe sbrigataméte aJ .. 
la imprefa; che così.ricercaua e la fociis fat-
tione del fratcllo,e la riputatione della Fede; 
che di tal f<;:me,gettato in terra l"inuerno,rac-
coglierebbe poi la ftate larghiffìmo .frutto • 
Riceuè egli il comando dell 'Imperatore : e 
ciuei, che prima mi fpronaua al viaggio; mi 
cominciò a ritardare con moltiplicati mdlì, 
che io trouaflì. cagion per fcrmarmi,fin tanto 
che Dio gii haueffe concedu~o fel ice ritorno; 
perochè diceua, non douer'importar poco 
la fua prefenza; e che oltre a ciò li ritroua-
ua fìretto da voto di venirmi ad incontrare a 
piedi vna giornata, e di condurre,nella prima 
entrata al palazzo,il çauallo per la briglia_, • 
Onde pien di minacce, a' dieci di Settembre. 
marc;Ò alla volta di Capraele:effendo ancora 
la vcrna~a in tanto rigore ; che bifognò fer-
marfralla riua del Nilo, ancor molto gonfio. 
più d'vn mefe. Ma la Prouidenza Diuina, i 
cui giuditij fono incompreniìbili , & ininue,. 
fiigabiJi le vie; ordinò in tal maniera le co-
fe, che quindi rifultò a quefi'ottimo Principe 
maggior contento e gloria, e che egli f1 ri-
trouafiè appreffo l'imperatore al mio primo 
congreffo . Sorgono a punto nell'ombilico ' 
dc' Regni di fabiopi~ alcuni monti fcolèefì ~ · 

- G 3 detti 
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it 



1 o z. Lettera di Ethiopia 
detti Se'mèn,antica flanza de' Giudei,fempre 
<li neue carichi;ma le pianure attorno fon di 
aria più mite , e però fertiliffime di mele , di 
armenti, di lane, e di frumento • ~efla ma-
la razza di Giudei non fù mai con gli Impe-
ratori in fìncera pace,<ìcome non è con Dio : 
conciolìa che,fe poffono cauar loro di mano 
conditioni accommodate a' fuoi intereffi; van 
deflreggiando: ma,fe lor tocca qualche ~ra­
uezza ; fubito fì riparano a' monti. doue ape-
na gli vccelli par che poffano volare.Staua in 
piedi la guerra contro cofioro • Et effend<> 
vfcito a pred:.ire il lor Capitano Gedeone, fù 
dal Vicerè Mekachrifio per fua poca cautela 
colto, e fatto prigione, e gafiigato della fu2 
hereditaria perfidia. Non mi h.meua veduto 
il Vicerè , e mi mandò a dar nuoua di que!l:a 
vittoria: facendom 'intendere, che quel Ge-
deone , .:ui non haueuano potuto domare... 
quattro Imperatori , nè vederlo ripreffo trè 
Patriarchi venuti d'Aleffandria; era, al primo 
fpuntare del Rom:mo,caduto al laccio. E che 
m>n richiedeua altro per fuo trionfo,fe non la 
mia benedittione. Con queflo fucceffo ven- 'j 
11e in concetto al Vicerè di foggiogare i Giu-
dei, mafl1mc fc l' Imperatore v'andaife in per-
fona; perochè teneua per fermo,che fe gli fa-
rebbono rcfì . Dunque,trasferitofi al Campo.. 
,dell 'Imperatore; l'induffe con la fua autorid 
ad i1uprender la guerra contro a' GiLJdci, alla 
qual~ egli v[cì da~li allo~gi~menti il dìd~ 1~ 

l 
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Dell'Anno 1 6 1 6. 1 o J 
di Ottobre. Onde li differì l'abboccamcnt<> 
mio con Sua Macflà, e fra tanto potè tornar 
trionfante il Ris Zelachrifto. Mentre noi di-
morammo in Fremona,l'inuerno ci paGò fen-
za otio,e fenza occafìone di raffreddarci. Im-
perochè ti.ì tato il femore di gente innumera-
bile , la quale da tutte le pani concorreua ad 
vnirf1 al la fede Catholica; che fetre 'ìacerdoti 
a perp b,1flarono a riccuere Ie confoffìoni, & 
a dar la Communione. Percioc.hè, riceuendCJ 
quel Pane, che fegnò il Padre Iddio; flima• 
no, la lor Fede reflar confermata, e per cosi 
dire fìgillata, in maniera ; che, doue prim~ 
non haueano krupolo di vacillare , dopo la 
facra Comunione , tengono per facrilcgio ir-
remiffìbile,il tornar'a dietro. E vi fù anco d:1 
far'ogni giorno tanto ; che,fìno al fin di No• 
uembre quando io hebbi a partire,fù tal gior-
no,chc intorno a cento s•aggregauano allL 
Chicfa;& altri giorni,ancora più. Anzi che, 
nè pur dopo la partita,s'ammorzò il feruore: 
poichè molto maggior numero di perfone da 
più remote parti concorfero ; fuegliate dalla 
fama, e dalla fame, che loro apportorno per 
diuino volere le locull:e. Fra gli altri ftì mol-
to ammirabile la conuer(Ìone di vn Monaco. 
detto CafeHchrilì:o;il quale haueua fatto pri-
ma relìflenza alla Fede infino a' gafliahi; & 
haueua peruertito molti con le parole~ e coA 
l'effempio. MofTefì quefii alla fama ciell'.arri-
~o del Patri.trça, e dal concetto del faper di 
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104 Lettèra Ji Ethiopià 
lui,da certe fue rocce inacceffibili, doue s'ha.; 
ucua fatto il fùo nido ; per farne proua i~ 
Ethiopia co certe fue fantaflicherie enigmati-
che, per, poi d'hauer' ottenuto nel congreffo 
vittoria,( come s'era promeffo;) rintanarfi nel 
fuo ripofiiglio • Ma,hauendolo poi vdito di-
fcorrere intorno _a' miflerij della diuiniffìma 
Trinità,e fantiffima Incamatione; fù vdito da 
fe fteffo cosi ragionare. Io fino adeffo veglia-
llO, ò dormiuo? Senza dubbio, che ero fuor 
di fl:rada, come vacilla vri'imbriaco • Final-
mente , fuelate le tenebre de' fuoi errori, vi-
de il lume della verit:l Catholica: e dif detto(Ì 
:alla prefenza del Vicerè, e di molti altri Si-
gnori;s' afferì a cauar d'errore i compagni: il 
che effeguì così fedelmente, che per due me-
fi, portandofi da vero maeflro, ricomp<msò 
in gran parte il danno,ch'haueua fatto • Si fe-
cero di più due fcorrerie : l'vna dal P. Ema· 
nucl Barradas operario indefefTo della Pro-
uincia di Tigrè,huomo a tutti vniuerfalmen-
.te accetto ; l'altra da' Padri, Bruno Bruni , e 
Girolamo Brandano, indiuidui compagni del 
-mio pcllegrinagglo,e valorofì operarij, i qua-
li vniron molti al grembo della Chiefa.Il frut-
to de' quali lafcierò per materia all'Annua de' 
no!lri. 

Verfo il fin di Settembre, quando Ie piog-
gie allentano,fpedì l'Imperatore dalla Corte, 
oue fuernaua il Vicerè di Tigr~,Cabochrifl:o, 
huomo a Sua Maefià accettiffimo, come che.,, 
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Dell'Anno 1 G t 6: r o 1 
l'habbia,in tutte le riuolutioni nate per Fede:. 
trouato a fe fempre fedele : e perciò ancora 
tanto caro al Principe Zelacrhifio, che ben!. 
bann<il auuerato il det~o di ~. Amhrogio, 'Più serm._9, 
ftringe il nodo della fraternit~ di Chriflo, che 
del [.mgue • A lui fu dato carico di douer(poi 
d'hauer proueduto tutto ciò che al viaggio 
mio lì richiedeua) ammaffar gente, e feguitar .. 
lo al monte de' Giudei; aggiugnendo, che gli-
portaua vna ben grande inuidia, per hauermi 
egli a vilìtarc prima di lui . ~efio buon Vi-
cerè non lafciò adietro parte alcuna di amo-
re verfo la mia perfona , e verfo 1a Fede • E 
fra le altre cofe, mi prefentò vna mula fellata 
con abbigliamenti d'argento, il che tutto ri .. 

. fiutai ; ricordeu0le dcl detto di S. Ikrnardo 
prefo in parte da quel Satirico: Dicite 'Ponti .. 
-fices , in fr1€no quid f acit aurum ? Ma,facen• 
<Ione elfo gagliarda iflanza ; conuenimmo fr:a 

.11oi , che egli rimandaffe a cafa fua i milifari 
2rnefi, cioè, le borchie , e le coucrtine d'ar• 
gento , e mi lafciaffe ignuda la mula; che co-
.:;ì ciafcheduno di noi ci potea fhre. La cura 
della mia accompagmtura haueua l'Impera-
tore commeff a al Gouernatore di Ambazané .. 
te AfmageorgiLÌs fuo confqbrino, che s'er~ 
rneffo in viaggio a· 20. di Nouembre , quan-
do le febri già fono ammqrzate, fecondo la 
commune opinione del paefe.Dal campo fief. 
1~ inu iò vn'_~zag:( cos~ chiaman~ gli Aud!to-
n 1 e fommi !"1ag1flrat1) detto L1zanachrdltJ, 
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1o6 Lettera di Ethiopi"1 
a farmi la flrada,e riccuermi per tutto,oue iQ 
giugneffì. Vn'altro ne mandò il Ràs Zelachri-
fto, che a fuo nome mi accompagnaffe, cafo 
che io non voleffi più fermarmi in Fremona, 
éìcome egli me ne faceua fhetta ifhnza • La 
prima giornata andai ad alloggiare ad Acco, 
detto già anticamente Auxo, da cui fi chia-
marono gia gli habitanti Auxumiti, ficoml!.A 
fpefTo ne fa mentione il Baronio ; che gi:i fù 
Regia de gli antichi Rè di Ethiopia;come ap-
parifce per molti cadaueri dell'antico fplen-
àore e maefH , che fono I 6 ò r 7. piramidi, 
tutte d'vn p~zzo,di marauigliofa altezza(qui-
tunque la più alu fia lbta dal tépo abhattu• 
ta) concorrenti alla gloria dell'Egitto altro 
e tanto, quanto di paefe vicine; & a me par-
uero Maufolei de gli antichi. Rè • fodi poco 
lontano forge vn faffo di larghezza tre: braè-
cia,fcolpito a lettere,parte greche, e parte la-
tine, ma qua(ì rofe dal tempo. Il cbe fa i11• 
ditio, che tutte quelle opere fono d'artefid 
Europei dal tempo di Giufiino, e d'altri Im• 
peratori Orientai i; i quali hebbero grande in. 
telligenza, come attefh Procopio, co' Rè di 
Ethiopia : auuengachè allora foffe vn mefcu-
glio delle lingue greca e latina, per ritrouarfi 
in(ìeme alloggiati fotto le tende alla rifufa i 
faldati dell'vno e l'altro idioma.Erano in mia 
compagnia il P. Gio. Velafco, & il P. Gio. 
Martinez , cbe vennero meco da DitÌ fin quà; 
il primo ~·era me'g alleuato in Coimbr~ 
- · - molto 
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107 
molto attalentato da Dio,& a gli huomini ac .. 
certo. V'era il P. Fram:efco Marquez, & il 
P. Emanuel Luìs Portoghcfi, che furono la 
conf olatione e l'aiuto di tutta la mia lunga 
nauigatione. In capo a 17.._ giorni ci vcnnere> 
incontro non due, come ad Abramo, ma cin~ 
que Angioli ; cioè, il P. Superiore di quella 
Mi!Iìone, il P • .limanuel d' Almeida, il P.Fr:tn .. 
cefco Caruaglio,Portoghefì;il P.Antonio Bru .. 
no,& il P.Iacinto Francefchi,Italiani; de' qua-
li fe io voleffi raccontare (!ìcome degli altri} 
le virtLÌ, & i trauagli fofferti per allargar la 
religione Catholica, tefferei vn'hifioria cosi a 
V.P.grati!Iìma,e molto honoreuole alla Com• 
pagnia,come a me impoffìbile per J~ firettez ... 
ze del tempo • La lor macilenza; la pouerd. 
degli babiti, la vifl:a de' lor volti diffimile da 
quei del paefe,cau6 largamente le lagdme :i• 
miei compagni. Il dì di $,Ambrogio toccant ... 
mo la Relìdenza della Compagnia,detta Ga-
nete , cioè; Paradifo di Gicsù, luogo rnerite-
uole di quel nomc;doue è Superiore il P.Luìs 
d' Azeuedo; huomo beneJl'!erito, e pet l'età,. e 
per le fatiche fatte nell'ifl:ruirc gli Abaffini, e . 
nel volgarizare i libri in lor Iingu:rggio. ~· 
è vn Tempio edificato dall'Irnperatore,tutto 
dentro e di fuori di fa!fo quadrato, più poli~ 
to che grande • ~1.1i mi flaua afpettando la 
figlia dell'Imperatore Mal::lc Ceguèd dett3.J 
Oleta Gueorg iùs; donrta,al colore, alla gnt~ 
uid, all'habìto & otcconcìatura di c:apo,, e pill -· -- -· - .. -. . i' 9&~i 
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·1t!>8 Lettera di Ethiopitt 
d'ogni altra cofa alla Fede Portoghefe. la_, 
quale a pofia volle l'Imperatore in f~a affen-
za che fieffe quiui nelle fianze regie; a f.ine 
che fuperando tutte l'Ethiopeffe in nobild o 
riputatione, così foffe a tutte effemplare; fa-
pendo molto bene, che ella hauerebbe mo!~ 
to complitamcnte fodisfatto al fuo obligo 
nell'honorar me, e riccucre in me la Religio-
ne . E così fu in effetto • perochè il giorno 
feguente, fefh dell'immacolata Concettion~ 
della Madre di Dio, fù la prima a corifeffarli 
meco, e li communicò; e per tutti i tre giorni 
che io mi fermai quiui, ci banchettò magnifi-
centifsimamente : facendo a gara con ella al-
tre matrone illuflri, i mari ti delle quali mi-
litauano con l'Imperatore. Indi m'inuiai a 
G0rgor:l,dil1:ame vna giornata; effendoci ve-
111.1ti ad incontrare proceffionalmer:te il Cle-
ro , & il Monacif mo di 1 z. ò I 3. chiefe, che 
fon nel viaggio,al fuo coflume fotrn ombrel-
le, con camici di fell:a, wn cembali, tamburi. 
& inc.enfationi; rifonando per tutto in lor 

l:irnd.1~. linguaggio il Cantico di Moisè,Canternus Do-
mino, gloriosè tnim mag11ificatus efl. Fuori 
ire m1glia,ci afpettaua il P .Luì.s Cardeira,coR 
gli Alunni àel Jùo Seminario,da lui difciplin2. 
ti in eccellenza, tutti vefl:1ti in babito cleric2-
le , i quali intonorno molto ben concertato 
in l ingua Litina il Cantico, Benediéius Domi-
m1s Deus Jfrael. Accrebbe l'allegrcLZa e Ì2 

,geme~pur quiui1il P.Gafparo Paés .sb_arcato di 
ritorno 

I 
1 
I 
I 
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Dell'Anno 1616. 109 
ritorno da gli Aga i, habitatori delle riue del 
Nilo. lnn1nzi all'entrata della Chiefa flaua-
no jn ginoc.chioni afpettanào, molte perfone 
dell'vn !elfo e l'altro, nate di Portoghefì; di ... 
cencio ad vna voce , che g«i poteuano morir 
contenti d'hauer veduto pur'vna volta il tan-
to lor promdfo Patriarca del fuo fangue. 

Quì bi fognò fermarmi, {ìn tanto che 1 'Im-
peratore fì sbrigalfe dalla guerra; la quale fù 
più in lungo tirata,che al principio non lì cre· 
dè,pcr effere fiati ingombrati i monti da grof-
fìfsima caligine per molto tempo dì piogge• 
e di nebbie • Ma la nuoua, che fopragiunfc • 
della vittoria ottenuta dal fuo fr;1te1lo comro 
l'empio Capraele,acctle1 ?> ! cJTrndo d'impro-
uifo a. Xoa (che è ne' confini dell 'Impero ver-
fo mezzo giorno) comparito il Ràs la matti-
na per tempo, quando non era ancora fcorfo 
a!fatto l'inucrno,fopra il nemico; a cui effen-
do fiata data nuoua, che egli veniuJ; [e neri-
fe, motteggiando che il Nilo ancor non era 
trapaiTab1le , e <.he il Ràs Zdachri!lo doueua 
ancor dormire nella fua !fola. ò fiarfcne a 
fcalJadì fotto il camino • E che,fe pur {ì ve• 
ddfero foldati, farebbono di vn qualche altro 
Viccrè vicino ; ca' quali il venire alle mani, 
era deGderabile. Tra qucfii difcorfì,ecco che 
il Ràs ordina le fchiere,(piega l 'infegne, e da-
to nelle trombe, và all'a{falto. n nemico fa 
fronte. quando teca che akuni fuggitiui del 
~aropo di l~i ~lz'1~l~ voci,gridando; Q:_efia 

fen.l'al· 

·-- -------
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it 
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1 1 o Lettera di Ethiopia 
fenz'altro è la gente, qui è la. fpada del Rh 
Zelachrifio; habbiamo ben raffigurato il tale 
e tale,fuoi Capitani. Paffata parola, entrò in 
tutti tanto fpauento e confuGone , che il più 
lefio a fuggirfi fu l'ifieffo Capraéle:il quale,la-
fciate in abbandono le tende e vcttouaglie ; 
col figlio, & alcuni pochi caual!i, fi riduffe in 
faluo: effondo fiati in vn tratto tagliati a pez-
zi 3 oo. de' fuoi,e gli altri sbarattati,fenza per-
cfoa nè pur d'vn1J de' noflri. Rifuggi Caprae-
le a i Galli,gente bdliale in quefl:i paefì . Ma 
efsi, ripenfato a' cafì fuoi, per non effaiperare 
il Ràs Zelachrifio , occifcro Capraele col fi-
gliuolo,acciò non refhffe germoglio di tanta 
maluagità;e meffa in punta di vna lancia quel-
la tefia, gli lafciorno la barba, alla quale era 
notorio, p~r argomento di maggior certez-
za: e non era già quella barba d' Aaron, fim-
bolo d'vnione e di concordia, per l'vnguen-
to ch'in effa difcendeua dal capo: ma caprina, 
biforcata , che dinotaua la diuifìone, così dal 
capo del Regno Ethiopico , come da quello 
della Chiefa Catholica Romana. E quefio fi-
ne hebbero le turbolenze concitate contro la 
fede. Mandò il Ràs quella barba all'Impe· 
ratore, per mano d'vn Capitano Portoghefe ; 
la qual da lui veduta, refe a Dio gratie alfa_, 
prefenza di tutto l, elfercito, e poi diffe : <&on 
che faccia potremo noi , cff ercito sì grande,, 
comparidimanzi a noflro Ft.:itello? Non ve-
à~te,che e~li con pocbi de' fùoi(ma fedeli)s' è 

-. · - - - - prefen~ 
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Dell' Ann~ 1 6 2. 6: 1 1 t 
prefentato a p.ena a vifla d'vn nemico molto 
più poderofo di lui a' confini dell'lmpério • 
che ha tocco, veduto , vinto? Noi che forno 
tanti , fotto o.fa, contro guattro Giude'i che 
facciamo? Non {i può ne> gare, che Dio no ru 
concorra con mio Fratello, per la Fede, che 
egli difende con tanta acrimonia. Confefsò 
ognuno,che quella Fede non poteua e!Ter fal· 
fa, da cui il Ràs già tante volte auualorato 
nella guerra,haue.l fèoStto gli elferciti. Ecer· 
to è fomma gloria dell'ifl:elfo,l'hauere a fe tal. 
mente tirato, e raccolto tutta la forza delb 
Fede Catholica, che và in prouerbio, la Fedi 
del Jtàs zelacbrifio . . Ma,efTendoli fparfo, che 
vno !cif matico fattiofo era fiato abbruciato 
per Capraéle, l'Imperatore free arder quel-
la infame barba; con cui lìa Dio feruito,che 
s'inccncrifcano tutte l'herefie degli Abiffini • 
Q0ndi ba la 'Fede acguiflato tanto di auto· 
rità infìcme col Principe R:is, di lei indefeffo 
difenfore; che non lì troua più chi habbia ar-
clìmcnto d'aprir bocca; e non è alcuno , che 
non s'ingegni di mofiradì fedele, ferrate le 
bocche a tutti oli auuerfarij. 

H<1uuta quefla vittoria e compone le co-
fe, tornò di fretta a cafa il Ras fotto le fefte 
di Natale ; quando l'Imperatore, fgombrate 
le nebbie, e !coperti i monti de' Qiudci; au-
uedendofì,non lì potere a forza fu per are, ma 
folamente foggiogar con l' affcdio, prouedu. 
ti i forti cou.oJe lor fc~rtite, (i 1neffc in ordì" 
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1 1 %. Lettera di Ethiopia 
oc per ritornare;hauendo fatto al fratello in .. · 
tendere , che veniffe in òiligenza a ritrouar-
lo,fenza diuertirG a veder' il Patriarcha ; non 
volédo,ch'eglt prima di lui hauefi'e quel con· 
tento. Obedì; ma preuenendo con la pre-
flezza l'Imperatore,s 'attenC:ò da me non più 
lungi d'vna giornata. Nondimeno rattcnuto 
dal diuieto del fratello , :imbi noi a guifa di 
due Tantali (fe pur conuiene fauoleggiar co' 
profani) cercauamo acqua nell'acqua ~e pe-
fcauamo i fuggitiui pomi: ma veraméte;men-
tre fra noi corrcuano imbafèiatc giornalmé-
te, {i frapponeua nondimeno vn gran Caos; 
il qual però non fù baftante a frenare la foa 
larghifsima amoreuolezza verfo· di me ; ha ... 
uendorni mandato primieramente dieci buoi 
·grandifsimi e di corna [mifuratamente groffc 
e lungi1c,talmente che nelle corna di ciafi:une> 
cli e(si potea capire vn'otre piccolo di vino) 
cinquanta cafirati, & altre e tante brocche di 
Jnele;con altre molte gentilezze, di che gior-
nalmente mi regalauano. L'vltimo di Gen· 
naio,s'abboccarono i due fratelli. & il prima 
faluto non fù mica congratularfi dell'ottenu-
ta vittoria ò d'altro, ma dell'arriuo del ra ... 
triarca; e la prima deliberatione fù di chia-
marlo alla Corte. Inuiatomi il Ras vno de' 
fuoi,mi fece fare imbafciata:Che per l'innan-
.zi s'era pcrfuafo, che i fuoi çkfidcrij fuffero 
inaccefsibili;ma che,poichè era flato a ragio ... 
oamento con l' Imper•tore,haueua comincia~ 

- - - - tl() 
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DeltAnno 16 i 6. 1 1; 
to a dubitare d'effer vinto • Fù nondimeno 
alquanto turbata la fua allegrezza • Tmpero-
chè,effendo egli andato a vifitar' il figlio del-
l'Imperatore infermo, & vfcitili incontro di 
ritorno alcuni caualli; toccò vn calcio in vna 
gamba d'vn cauallo imbizarrito, che gl'im-
pcdì l'effecutione del voto di venirmi alla 
fiaffa; hauendo in quell'offitio fofl:ituito Sar-
tachrifl:o fuo confobrino,Maggiordomo dell' 
Imperatore • ma non potè contenerfì di non 
venirmi incontro four'vn:i mula; e [montato 
da effa con p;è zoppo sì , ma diritta Fede, di 
non venir' a baciarmi la mano; hauendo an • 
cor tentato il bacio del piede. 

A i fette ài Febraio giunfi a Danzàs,Corte 
ordinaria dell'Imperatore. M'vfcirono da gli 
.alloggiamenti incontro,per due miglia incir-
ca gli buominì di guardia a piedi, & a caual-
lo, giudicati da pratùi in numero intorno a 
17. mila armati, con bandiere fpieg<tLe, tut· 
te vergate di colori diuedì,e ripartite in cor-
nette. Il Condottiere & ordinatore di tut-
te era il Ras Zelachrifl:o,il cui giorno di gioia 
fù guefl:o {leffo; venendo in mezo al primo-
genito & herede dell'Imperio Faciladàs , & 
al minore Claudio , che cauakauano gene-
rofì ginetti. '<2!.'._efìi erano attorniati da fl:ret-
tifsimo corteggio. Venuto che fui a vifìa lo~ 
ro, tutti s'inginocchiorno; indi,dato fiato al-
le trombe & alle comette, e fatta vna gran 
falua di archibugi; leuatifì in pied.i mi prelcz-
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1 1 4 Lettera di Ethi'opitt 
ro in mezo, venendomi alle fpal:e il Ràs co' 
Principi,per ifchiuarc in sì gran folla qualche 
pericolo: allargaronfì pofcia alla pianura da· 
fianchi i picchieri, mentre fi vedeuano per le 
colline piaceuoli f!ndare (correndo le turme 
<li cauallcria • Andauano innanzi noue infe-
gne militari fuentolando, in cui fì vedeuano 
dipinti giobi dorati , con le Croci . Arriua-
to che fui alla prima tenda , doue doueuo 
cf!uarmi l'habito da caualcare; haueua il Ris 
ordinato vna mula fontuofa, tutta borchia-
ta di piaflre d'argento , e coperta di dama-
fco cherme~ì. Al cui afpetto, vedutomi r1>· 
flar fofpefo; Non è,dirfe, quefl:a mula prepa-
1·ata per Alfonfo, ma per il Patria.rea Roma-
no, anzi per S. Leone Magno, il quale iniìno 
2deffo l'Ethiopia ha publicato co infame elo-
gio per heretico ; hauendo egli cond:innato 
Diofcoro & Eutichéte, & approuat<> il Con-
cilio di C.alcedonia. P.arue a' Padri, che iru 
tanto concorfo non fì potcffe rifiutare il do-
no,fenza vna graue offefa di così gran Princi-

f.e ; tanto più,che egli profeffaua di dar quel-
'honore non già ad vn'huomo priuato, ma 

2112 Chiefa Romana: & io in tanto il riceuei. 
métre rapprefentauo il perfonaggio,& il lun .. 
go inuoglio della Cappa, coFJforme al Ceri· 
moniale de' Vefcoui: perche, dcpofio ch'io 
l'haueffi, non farei punto m!no di quel chC-6 
fatto haueuo col Vicerè di Tigrè (che iui in-
terueniua) e cosi pattuij ~ Al~a fecond~ t.e~d;a 
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7Jtll' Anno 1 6:. G. 1 1 f 
vicii:i'alla entrata degli alloggiamenti, dou~ 
bifognaua veflire il piuiale ca11dido e h mi 4 

tra; haueua comandato l'Imperatore,che vi fa 
troua!fe la chinea fcelta fra molte, agile, e 
rnanfueta,con ornamenti tutti di oro,co' (uoi 
fproni, e gualdrappa ài damafco bianco; lu 
qual'era menata a m100 dal fopradctto Mag-
giordomo, & in mofira guidaua le redini vn 
poco più da Iiigi il Vecerè Mekachrillo. Men· 
tato ch'io fui, entrorno a fofienere l'hafk 
del baldacchino tre Vecerè per p:irte,co vn<> 
o due Audi tori mefrolati: e con tal pompa.-
(qual per auuentura non vide mai fimi le l' E-
thiopia) fui condotto alla Chicfa per mezo la 
flrada degli alloggiamcnti,longhiffima, e cal-
cata da infinita moltitudine a quell'inufitat@ 
~cttacolo attonita • tra faufie acclamationi • 
e rimbombo di tonanti artiglierie ; doue in-
chinai l'Imperatore, che mi fi:aua afpettand<> 
nel porporato fuo feggio maefiofamente .afsi • 
fo,clamidato,e coronato à'vn diadema d'oro 
tutto gioil'llato: e fatti i debiti complimenti, 
òiffi quattro parole fopra il thema del Sal-
mo:'Ecce quàm bonum,& 'JHàm iucmidum,b~- PfM. 111· 

hitare fratres i11.,,n11m.Doue toccai akuna cO-
fa intorno all'vnità della Fede e dcllaChicfa; 
dimofirando, che elb non poteua difcender1 
fe non dal folo capo d'Aaron,cioè dal Roma-

' oo Pontefice, figurau nella compoGtione e 
fragram;a dcll'vngucnto mifiico. La maraui-
glia fù, che non v'eu veruno, il qual'haoeffc 
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·1 1 6 Lettera di Ethiopia 
memoria d'hauer•vdito mai Patriarca, di quei 
ch'erano mandati d' Aleffandria, predicare.... 
Poiche io mi fui ritit'ato alquanto alle flanze, 
che i Padri mi haueuano prepafato in cafa fuJ; 
andai a ritrouar l'Imperarore, al qual pioue:-
uano per l'all egrezza lagrime dagli occhi: è 
queflo non vna fol volta; hauendo egli fra fe 
penfJto di non hau~r'a goder mai gue!l:o 
contento • E veramente il fuo afpetto fìgno-
xile, l' accomp:ignatura dell'habito, il corteg-
gio, e la maturita a'animo pofaro, la capaci-
d, e la regia libera:lit:i;fon'in lui degne d'Im-
perio • Polci2chè io l'hebbi a r.omc di Sua 
Santità,e del Cacholico Rè di Portogallo,fa-
fatato; mi riparai a çafa, doue mi venne diG:-
tro il cibo regio ; &,oltre a molti bei rinfre-
fcamenti,fì contauano venti buoi fegnalati in 
graffezza, fecondo il cof1ume del paefc , a' 
quali il dì feguente n'aggiunfc dicci altri, e 
11e' feguemi cinque , e tre con due mila feudi 
è'oro,per le fpefe fatte nel viaggio:i quali no 
fu mai po0.1bile per prieghi nè miei nè de' Pa-
dri, eh' ci voleffe rimborfarli; fcufandoG più 
volte, che {ì vergognaua di non potere,per le 
fpefe eceffiue delle guerre, fodisfar'alla lar.:. 
ghezza dell'animo fuo. E già haueua fpedito 
;i Fremona, per paffar l' inucrno.e per il viag-
gio, cento buoi e trecento fome di grano ; e 
per la fianza d i Gorgod,ducento fome.~ei 
clella·Corte ancora,a gara procurauano gua-
dagnarfi li gratia dcl fuo Imperatore col re-

. · - · ~alai·-

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



Dell'Anno 162.6: I I 7 
galarmi. Il dì feguente di Domenica, cantai 
fqjennememe la Me(fa della famiffima Trini-
tà in habito Pomcficale: il cui apparato mira. 
do attentarr.ére Ì'Imperatore, come fe allora 
vfciffe da cieca caligine,o G fuegliaffe da pro-
fondo fonno,voltato a' fooi proruppe: E do-
ue lìamo fiati noi fìn'adeffo? Volle egli elTere 
il primo ad attefì:ar la fua Fede, con la parti-
cipatione per mia mano, della fantir5ima Eu-
charif1ia. Non però volle il Ras , e gli altri 
.Principi, ch'ei fuife folo; ma con lungo or-
dine lo fcguitarono • Il Lunedì hauendo io 
dato ordine , che fuffero portati i prefenti da 
me arrecati per Sua Maeflà, ritrouatolo di 
grato, e giouiale afpetto, e facendo riflefsio-
ne , che q1,1ello era il tempo opportuno da-
trattarc i maggiori affari; meffì a Sua .Maefìl 
in confìderatione i beneficij de' Rè Portoghefì 
verfo l'Ethiopia; le fpefe irnmenft:, i foccorfì 
delle militie, la Miffione di due altri Patriar ... 
eh~ con due Coaiutori e Succeffori; la grof-: 
fi{hma fomma di moneta , che per limofìna..... 
ogn'anno G manda per folleuamento de' di-
fcendenti di quei Portoghefì , c•hanno dal-
le mani de' Maomettani faluato quefio Impe-
rio : & il tutto andai pefando con quelle più 
efficaci parole che potei;per mofirare,che tut-
to tecdeua a.d vna fanta compagnia di Fede 
fra le due Corone. A quefio effetto il defli-
nato Patriarca Gio.1';ugnez Barreto già fen~ 
~a frutto {ì morì jn, Gùa . Il Succe!for di luj 
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1 1 8 Lettem Ji Ethi~pitt 
Andrea d'Ouiedo vero è eh' entrò in E.thiopii, 
ma non emrorno giamai le parole & i me-
riti <li vn tant' huomo nell'orecchie e nel 
cuore de' m: Rè d 'Ethiopia,Claudio,Adam:ìs,, 
e Mald.c Ceguèd • Il qual Patriarca mancato 
per morte, i Succeffori Rè ZadéinguiJ , o Ja .. 
còb, molto .prorrefftro; rr.a non paruc al Rè 
J>ortogbefe,douerfi fidare fopra la lor parola, 
di cui mincato tante volte haueuano gli an- , 
tccelfori. t'if'ldfo Tmperatore prefente,Sol- · 
tàn Ccguèd haueua,fubito l.he fu promoffo • 
promefTo di nafcoflo alla Chiefa Romana obe-
clienza, e con lettere fpeffe domandato il Pa· 
•rfarca; ma era fiata fa fpeditione di effo ma-
èata in lungo; sì per molte altre malageuo-
lezzc,& in particolare perche teineuano,cosi 
i Pontefici Romani, come i Rè Portoghefi, di 
qualche riufcìta limile a quella dell'Ouiedo. 
Ma finalmente s'craoo afaicurati con le repli. 
cate lettere de' Padri della Compagnia, come: 
<on tanti oflaggi dcll 'Imperatore ,, e che io 
ero fiato defiinato a quefio carico, & ero ve• 
11uto dopo tre anni di u·auàgli per mare e per 
ccrra, non già sfornito J ma meffo in punto di 
tutto l'arnefe attenente all'officio Pontcficale 
f'Cr liberalità del mio Rè. Di tutto ciò no11 
fa chiedeua filtra ricognitione dall'Imperato-
re , dal foo figliuolo herer:le, e da gli altri Si-
gnori; che vna Obedienza alla Romana Chie-
fa giurata,e l'vnione della Fede. CQn che Sua 
Maefià fermerebbe il fug lmpcrfo, meritereb-
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Dell' Ann~ I 6 %. 6. r 1 9 
be dall'eterno Dio la beatitudine, s' acquifl:e. 
rebbe apprefTo a' Principi dell'Europa nome 
fempiterno; e lode di hauer man;otenuto la fe-
de, data dagli ancece!Tort,con gloria immor• 
nle . Fecemi a tutto ciò rifpofia l'Imperato .. 
re,che mi voleua in ogni cofa dar fodisfattio-
ne,e di_ lì a tre giorni far profeffione publica-
rnente della fede Komana, infìcme con tutti 
gli Ordini del luo lmperi0. Fermato dunque 
il giorno vndici di Febraio, vennero in vn fa-
lone regio molto capace, oltre all'Imperato• 
re e i figli, dieci Veccrè,che [1 trouauano alla 
Corte, d:i diuerfe PrùuÌ icie • Gli Xumi poi 
(che (on Gouernatori d'Ordine più baffo) i 
Capitani, i Magiflrati , e Prelati di Monachi 
fenz:.i numero. S2ettacolo veramente giocon-
do a gli occhi di Dio, ma non meno dilette-
uole alla vifla dc gli huomini • ConcioGachè 
fi vedeuano qualì tutti in toghe di damafco • 
Ò di fcta :id altri lauori;chi coperti di c:appel-
lo , chi di turbanti a campanile fì vedeuano 
quafì tutti rofftggiare , e chi biancheggiau;t,.. 
di biffo , firetti in mezo Gi larghi cinturoni 
d'oro; con capri'-ciofì fermagli ;ij petto, a la· 
mine,o ad oncini • I pomi e gli elfi delle fci .. 
mitarre, lauorati a rilicuo bailo,come chc,te-
nute diritte, foprafbuimo alle tcfie de' Ca-
u;iJlieri (perochè aJ!a prefenza dell'Imperato .. 
re è coflume che tutti fi ièggano in terra)rap-
prefcntau ano ouafì vn canneto d'oro, e d•ir .. 
&Cnt<il • l.'1mperatore fief!o ,afai!O macftofa111 
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1 10 Letteradt. Eihiopia 
mente in alto trono faldato di tela d'aroéto, 
fiammcggiaua nella fua porpora,cinto I~ fr&-
te di vna fcintillante corona. Io in Pontefica-
le, e mitrato, bauendo da vna banda la Cro-
ce dall'altra il Paflorale ; cominciai a parla-
re dcl feguente tenore • 

l.. 

H Auendo già il Signor Giesù Chrifio in-
terrogato i fuoi Difcepoli ('non già per-

che egli nol fapeffo, ma per dottrinar loro) 
Maah. 16. che fentimento haueffero di lui gli huomini ? 

dicendo chi vno, e chi vn'altro errore del po-
polo,e forfe errando con l'ifl:effo popolo i re-
latori ; pafsò nella domanda a chiedere, qual 
fuffe il loro ll:effo femimento? Allora Pietro, 

· non afpettata altra rifpofl:a de gli interrogati; 
facendofi innanzi j come più caldo e pitÌ fa-
piente: Tu fèi,dilfe, Chriflo Figliuolo di Dio 
viuo.Abbracciando in quefio picciclo riflret-
to di parole,quamo è pofaibile comprenderfì 
di Chrif!:o in guefl:a morrai vita: infinuando, 
ritrouarfi in eff o vna fola perfona diuina , e 
due nature la diuina e l'humana : vna folL 
perfona, mentre che paria ~come con vn fup-
po!ìto indiuiduo & incommynicabile: diui-
na poi,mentre che dice, Tu fci: Come fc dir 
voleffe. Tu fci quello, che gd diceui a Moi-

Exodi 3. sè : Ego fum qui furn. Et : Q.yi efi,mifit me ad 
')'JOS. Tu fei quello, di cui Oauici diceua_.: 

PfaL 101. Tu autem idem ipfè es. Il qual luogo S.Paolo 
intende del Figliuolo~ nell'Epifì:ola a gli He-
-- · brei. 
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Vell'Armo 16 z.6. I t 1 
brei. Due nature, mentre foggiugne: Chl·i .. Hebr. :a. 
ftus filius Dei -vitti, Chrifl:o Figliuolo di Dio 
viuo • Perochè non può il figlio di Dio viuo 
non effer 'Iddio, e dell'ifl:effa fofl:anza còl T'a-
clre; ficome i figli de gli huomini so dcll' ill:ef-
fa natura co' padri 1 perche,fecondo dicono i 
Filofofì, la generatione vien da principio in~ 
trinfeco della vita; a fomiglianza dell'ifleff cu 
natura • Nè può non effer'huorr10, quel chei 
Chriflo è detto;il qual nome nelie facrc )crit~ 
ture fì dice de' Regi de' Profeti e de' Sacer-
dmi,che fono huomini. Nè il Figliuol di Dio,, 
fe folo G ha rifguardo alla natura diuina,fì può. 
domandar Chrifl:o, cioè vnto. perochè l'vn-. 
tione dipota nuoua graria: e fe potetre in Dio 
trouarG nouità.; vi fi potrebbe ancora trouar 
routatione.Può nondimeno Dio vngerc qual-
che Heatura, quale è l'humanid di Chrifl:o • 
onde diffe il Profeta:Vnxit te Deus Deus tuU1 Przt. H ' 
lJleo lietitùe,p~·ie confortibM tuis. Doue vien . 
lx:n dichiarato, che Dio vnge; e che l'humana 
natura di Chr.iflo è quella,. ch'è vnta . Impe-
rpchè quello, che fi dice vnto; ha con:forti,fo .. 
pra a' quali riceuè più abondante gratia. Ma 
il Figliuol di Dio,fecorrdo la diuina fua natu-
r;t non ha conforte; non potendo{ì dare altro 
figliuolo natmale di Dio . Che però,.fècondo 
l'ifleffa fi c::hiama Vnigcnitus, qui eft in fznu Io~u, r. ' 
'Patrhr.Ma,kcondo l'humana,ha molti cofor- . 
ti e molti fratelli; cioè huomini,a.'-quali è fl:a- Ioaa.1. 
ta data pofaibilirà di diué~aI figliuoli di Dio; 

fra: · 

~---
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11.om. 3. 

1 t %. Lettera di Ethiopia 
fra' quali,come quello che ha cofeguito mag-
gior'heredid di gratia, vien detto primoge-
nito frco :~ do S. Paolo: J/t fit ipfe primogeni-
tu-s in multis fratribus • ~e{1o tutto abbrac-
éia S. Pietro in quelle poche parole : Tu es 
chriftu-s Filitts Dei. Ol'lde ne riceuè non po-
co premio. Conciofìachè,trouandofi egli an-
cora in terra,confeguì nome di beito; per ha-
uer con fa Fede ofcuramente in Chrifio vedu~ 
to quel che i Beati in Cielo chiarJmente veg-. 
gono. dicendogl ì Chrifio, Beatus es Simon 
l>a1·-iona; e dichiarandoli,che queila cogni-
tione fuperaua la natura dell 'humano intel-
letto,r.ome a lui riuelata dal Padre: !J..!!_ia_, 
caro & fanguis non rcuelauit tibi, fad 'Pater 
rneus qui in ca:lis efl. Et acciochè S. Pietro 
conolèeiTe,elfore a fola lui diretto quel par-
lare; & a fin che lo veneraffero gli altri Apo-
fioli, come loro di gran lunga antepoflo : Et 
ego, diffe, dico tibi. Io,che non polfo negar 
me fielTo; Io,che fono verità, la qual non ji)UÒ 
oè ingannare, n~ elfer'ingannata; Dico .a te : 
non a Giou:mn i, ITJn a Iacopo,non ad alcun• 
altro; ma a te Pietro, q11ia tu es Tetrus ( Ò 
come voi h , uct e nel vofl:ro Euangelio , tu ei 
petra) & fuper ha1c petram .edifi'cabo Eccle-
fiam meam, & f oit<e inferi non prieualebunt 
aduerfùs eam: & tibi dabo claues >·cgni Ca:loc 
;um. Et quodcumque ligauerisfuper·terram, 
erit ligatum & in calis; & quodcumquc fol-
11e1is fuper lnuim, erit foiHtum & in calis. 

· Non 
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, I 7Jell' Ann~ 16z.6. 1 2. J 
Non fo q1:1efla vna traditione di Chriflo; nti 
vna prorneffa in futuro; di trasferire in Pietr<> 
la fua potelU,e di fofiituirlo piem1mente do .. 
po la morte fu1,con tutte le <1tte11ertze,foo Vi .. 
cario. E perciò gli comunicò il norne di Pie""' 
tra: acciochè,comc Chrifio è Pietra fecondo r. Cor. 11. 

S. Paolo; così S. Pietro {i chi a maffe Pietra,al 
medelimo nome e podcfii inalz:ito. Nè fii 
quella fofiitutione ncceffaria aua11ti b morte 
di ChrHlo : per dfer la Chiefa vifibile , che è 
vna congregatione di huomini, che fono vifì .. 
bili : quantungue l'anima di guefh Chie(a_,., 
che è la Fede, liJ inui6bile; rna fa però fen-
tir6, medianti le buort~ opere. Imperoch~ 
gli huomini fon vifibili, benche 1' anima loro 
fa inuifìbile; la qual nondimeno fa conofcer 
la fua prefenza,con l'operationi. Dunque,ef. 
fendo la Chiefa viftbile; è fiato fempre necef-
fario , che in effa fì trou:dfe, in quanto è cor-
po, vn capo vi!ibilc:; in quamo fabrica, vn. fon .. 
damcnto vifibile ; in quanto gregge rJgione- Barudi f. 
uole, vn pafiore vifibile. Mentre dungue,chc 
Chrifio in terra è fiato vifibile, & ha corìuer-
fato con. gli huornini; egli fleffo era il lor ca-
po. pafiore, e fondamento vifìbile • E perciò 
poco innJnzi alla fua morte diceua al fuo Pa-
dre. Cùm efiem cum efr,ego fetuabam eos in 1o111• 11• 

nomine tuo • .Qf±os dediffi mihi,cujfodiui.Xunc 
a1'tcm ad te -peni o. Il che non vuol dir'altro; 
fr non I' iOc.ffo,che già diffe Moisè, prima di 
morire : 'Prouideat Domin11s DellS-JPirituum N"m.11• 

()mni& 
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1?. 4- Lettera di Ethiopia 
omnu carnis' hominem qui /it fuper multitu-
dinem hanc;vt poffit ex ire & intrare ante eos, 
& educere eòs -Pel introducere; rie fit popu~ 
ltu Dornini,ficut oues fine paflore. Sicome 
dunque aJl ora fu C..: a o Giofuè per pallore vi-
fìbile in vece di Moisè(il quale diuenne tanto 
inuifìbilc; che non è huomo fin'ade!To il qua-
le ne fappia nè pur' il fepolcro)così,fbndo per 

Deur. H· adempirfì il profetico detto , 'Percutiam pa-
florem, & difPergentur oucs; incontanente bi-

Zach. I8. 

Tozech, 3 4• 
l uc:t 22. 

Io~. :r. 

Manh. J8, 

1t1an. %1 , 

fognaua che ìuffc po!to in vece vn'altro pafl:o-
re, i I quale fieffc, in quel giòrno di nebbia e 

-di caligine, in mezzo delle pecore fperdutc...; 
per rimetterle infa~me, e rinfrancarle:confor-
me alla prorneffa fatta all'ifl:effo Pietro dal Si· 
gnore: Et ttt aliquando conue1f us, confirma 
fratres tuos • Morto che Chrifio fù , Pietro 
diuenne Paflor della Chiefa. Et acciochè 
quefla fua dignità fo!Te più conofciuta;la con-
fermò il Signore dopo la fua Rifurrettione.., 
dicendo: Tu mc f equere. cioè, appoggiato al 
baflon pafloralc ; e con l'iiteffa autorit~ e po-
deflà,che a me è fl:ata data in cielo & in terra: 
a me naturalmente, a te delegata da me fl:ef-
fo; ma ordinaria in te, e ne' tuoi Succeffori. 
La qual di più, tre volte vna dopo l 'altra,gli 
confcrmò;due volte dicendogli, 'Pafi,e agnos 
weos ; e d1 nuouo poi , Ta[ce oues mea-s. 

Douendo io dunque in quefl:o giorno rice-
uer' jl giuramento dell'vnione e fedeltà di 
~uefia Chiefa di Eth.iopia alla Romana Cbie~ 

. . fa .1 ,,_ 
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Dell'Anno 162.6. 115 
(a,capo, madre e mae!lra di tutte le Chiefc,& 
al Santiffimo No!l:rù Signore Vrbano per di-
uina prouidenza Papa Ottauo, Succeffore le-
gitimo di s. Pietro, dal potentifsi Imperato-
re Sultàn Ceguèd,e da tutti gli Stati di quefto 
Imperio ; non mi fì fono offerte altre parole 
per effortarui a que!ìa vnione, che guell~,con 
]e quali Chrifl:o chiamò all'vnid in S. Pietro 
tutta la foa Chiefa • Perochè vna fola può ef-
fer la Chiefa. e perciò dice Cbrifto : Super G1Iar. ,, 

hanc petram tedificabo Ecclefiam meam, e no, 
EcclefiM. ".'\è vi dia noia, che SL.alcbc volta 
nelle facre Scritture G dicano Ch1efe . come_, 
quando S. Paolo dice , Ecclefiis Galatice: E 
S. Giouanni nell'Apocaliffe, Septcm Ecclefiis Apocal. r. 
qute funt in .Afta: & il fentir tall10ra; b. Chi e~ 
fa Greca e la Latina; la Chicfa Occidentale 
e l'Orientale. Percbe,come ben dice Tertul-
liano; Mult,j! Eccleft12,yna Ecclefia funt. Vna L ;h.de Par. 

1. ]' arlu . hrrct. 
s'intende, Romana, Catbo !Ca,& Apoflo ICa; c.21. 

che fe non fono vna fola, non fon \'e runa. Si-
come il medefìmo Autore dice: Deum,fi ynus 1, b. conta 

fi 
, h or mog. c. 

non t, nullum omnino ef3e. Non perciò non 4. & 11b. i. 

è vno il palazzo dell'Imperatore , perche in... ~~':t· df~r"° 
palazzo fono molti appartamenti ; nè perciò l 

non è vno l' ouile, pe1 che in e!To fon madri di 
molti agnelli; non perche fono molte mem-
bra nel corpo,non è però vn corpo: ma l'vni-
tà dell'edifitio dipende da vna fola pietra an- · 
golare; della gregge,da vn paflore, ò ouile; EpheC. !. 

del corpo,da vn capo. Molto ha, che voi fu-
. fle 
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1 2. 6 Lettera di Ethiopia 
tle edificati fopra il fondamento de gli Apo-

A:l. s. floli, poichè fucch[afle b Fede da S. Matteo, 
e da quell'Eunuco di Candace vofira Regina, 
il qual fu bam:zato da S. Filippo Diacono • 
Ma, poic..hè dall'Egitto e da Aleffandria fo-

T>ire11·4- pragiunfero,non architetti ma 4ifiruttori; le 
pietre' del Santu~rio fono fiate difperfe a capo 
di tutte le pi.Azze. G i:ì molto tempo fìetc {[a. 

J.om. •>· ti vn corpo in Chriflo, mentre che folle vniti 
a Pietro,& a i Succeffori di Pietro come a ve-
ro capo. Ma,poichè vi pigliafie per capo Alef-

. fandria ; haucte hauuto vn corpo moflruofo: 
11on meno di quei , che hanno la tefh fotto le 
fp;1Ue, ò fra le ginocchia, ò ne' piedi • Siete 
gran tempo fiati pecorelle del gregge del Si-
gnore : nè. perche folle di fofca lana, vi rifiu· 
tò quel buon Pallore; ficome nè Moisè b fua 

Num. '" Sefora,pc:rche fuffc.Ethiopeffa.Ma,poichè en• 
horno fra voi quei tali,che il Profeta chiamò 

'rlaba(.1, più ve!od de' lupi vefpertini;coperti di pelli 
Matth • .,. pecorine .si, ma muiluppando fe fiefsi (come 

,,,vine.i~- dice Vincenzo Lirinefe) nelle fentenze della 
1in, ti b.co · • Legge diuini e de' Concilij peruerfamente ad. 
tu ha:1c1 ' d r. Il' . ' fc d {i ""J6• ottc.come ira certe pe 1 ; acc10, enten o 1 

la morbidezza delle bne, non (i temano l~ 
punte de' denti;v'hanno difperfo fopri tutti i 
monti. Ecco ch'è giunto il giorno, quando 
(pokhè voi vi pregiate della !Chiatta di Dauid 
Rè da Menilèc, cui atteflano i voflri Annali 
venir da Salomone, e da Saba Regina, d' onde 
yoilfo~o effer'ori~i~a~i, per lwtgo cor~o e 

m~t 
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Vell.' Anno 16l6: t 17 
mai non interrotto, gli Imperatori di Eth;o-
piJ) (i può ::idem pire la profctia <li Amòs: In AmoJ 9. 
Jie il/a fufcitab1 t.1bcrnaculiwt Dauid, quod 
cecidit : & re'1!dific.1bo apertur:ts muwrnr~ 
eitU: & ea, qute corrnerar.t, inftaurr.bo: & 
re ~dificabo illud,jiwt in diebtt-$ antiquis. Ha-
uetc adeffo vn'architetto: il qualcJ fe bene è 
ignorante di più cofe; d nientedimeno quel 
che cl i ce l'Apoflolo : Vt fapiens architeffJU 1. Cor. ; . 

fundamentum po fui, quod t:ft C!JriHus I ejiu: 
e quel che Chriito pofe in luogo fuo,quando 
diffe: Et fuper /Janc 'I' l:'tram tedifìcabo Eccle-
fiam meam. Haucte medico : il quale,fe be-
ne ha bifogno di medicar (e fleffo;sà tuttauia, 
qual relìna {i trnui in Galaad: e che (e ben~ 
non è come Luca medico carifsimo a Paolo ; Luce 4. 

ha però voi sì cari, che ~li dorrebbe intima-
mente,fe pJtetTe mai dire: Curauimiu .fietbio- teren~ s. 
. & .fJ Jì Il be [; Colou. -l• pzam, · non e;, .wata ; ml renerete n a-

. ni, (e 1c membra fpar(e fì riuniranno al .capo !ercm •5r. 
vifibile della Chiefa, acciocbè quel che è c1-
po inuifìbile, e vita fuJ, vi fomminifiri vita 
(la qu~.l fi può comunicare con la fola vnione) 
e come dice l' A.poflolo : Crefcatu in illo per Epher. ~· 
omnia qui cfi capttt Chrìflu-s, ex quo totu'm.J 
corp~ compaéium , & connexum per omnem 
iunCf uram [ubminiftrationis f ecundum opera~ 
tionem in menfi{ram -vniufcuiufque membri 
augmcntum corporis facit. Hauetc vn PaHorc: 
il quale benchè non ~offa di'.e , Ego fì'.m 'Pa- I~an. 11: 

fior bontU; non pern ha gli firomentt dello Z.ach. 11 • 

- fiolto 
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1 z. 8 Lettera di Ethiopia 
flolto paflore, venendo mandato da quel Pa-

2. reir.2. flore, a cui Chrifto difse : 'I'afce oues rae.-u • 
E s'affaticar:ì ad effetto, che conueniti verfo 
il Pallore dell'anìme voftre, s'adempia il det-

~zcch. li· to di Ezechiele: Taftor -,,nus erit omn.iurn eo-
ioan. 11. yum. e quel del noflro Saluatore : Erit "Vnt~m 

ouile, & rinus 1'aftor. 
Niuno può negare, che S, Pietrn non fi:l.J 

fondamento, capo, e pafior della Chicfa ; ha-
uédolo ricono~ciuto gli altri ,Apoftoli per ta-
le • Imperoche, quantunque fra di loro fu[_ 

r.uc;i: 31 • fe nato difparere (innanzi che Chrifl:o lo fa_ 
ceffo Princ!pe) della maggioranza; nientedi"' 
meno, poichè a lui fù dato il Primato, non 
vi fù replica. In quel primo Concilio di Gie-

Mt. z, rufalem , il qual fù congregato per la fuccef-
lìone in luogo di Giuda; egli come prdìden~ 
tc,leuatolì sù in mezo de' fratelli,trattÒ del-

/.ll:. f• la fomma delnegoti.o. Nel giorno d~lla Pen-
tecofle, quando da molti erano burlati gli 

· Apoftoli wme imbriachi; egli quafl padre di 
famigl ia rifpofe per tutti. Punì della vita 
Anan i?. e Saffira,come giudice vniuerfale del-
la L,hiefà ; n,entrc, dopo héìuer fatto il voto 
della pouerd Euangelica , frodorno in par~ 
te il prezzo del campo venduto. Condannò 
Sirnon Mago di facri1egio (il qual fin'hoggi-
iH •. fe (j commette ;piglia la nominanza da 
Guel tale, di Simonia) benche fufTe quiui pre~ 
ferite, come nelle più de1le cofe, S. Giouan-
·ni; a cui non perciò mai l'amor fingolare..... , · çhe 
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Dell'Anno 1 6 i. 6. I z. 9 
che gli portaua Chrifl:o, diede ardimento di 
fottr:ihedì da fottofhre a Pietro , Ò di met· 
ter' al p.ingone la Chicfa Efefit1a~. con l'An-
tiochena ò Romana,oue Pietro fedè; nè tam-
poco affettò per effa il titolo Patri Jrcale..,. · 
Egli come, Pafl:ore vniuerfale, e che era de· 
fì:inato non pure alle nouantanoue pecore..,, , 
che s'erano fmarrite della cafa d'Ifracl, ma L:i c"' 1$. 

ancora alla perduta della Gentil ità; fù il pri. Manh.15• 
mo a conuerti rla e la bat~ezò, dedicando pri. 
mieramentc la Fede dc' Gentili r.ella perfona Alt. aJ. 
di Cornelio Centurione Romano: con feli. 
cc principio , e con tefli monio , che la Fede· 
Romana fra Gentili era per ,effe re ficome pri-
ma e più antica; co sì ancora piµ celebre e fal-
da, e degna della Jode, che le dette S.Paolo: 
Fides ")Jeflra annunciatttl' in 1miue>fo mundo. Rom.[. 
Egli, mentre correua difparer fra gli ApoO:o-
li e Dilcepoli in Gierufalem, fe l'Euangel iofi 
douc\fe publicar liberamente a' Gemili; par· 
lò in tal tenore di ciò che era da fare ; che 
S. Luca dice: His at-tditis, tacuerunt. 6come A<!l. u. 
fuol tacere il difcepolo, il fol ctato, & il clien-
te ; interponendo il detto fuo il maeflro , il 
capitano, l' Imperatore. Et cffendo in Antio-
chia nata difputa, fe i Gentili conuertiti do-
ueffero obligadì alla circoncifione; e venuta. At't. 'lS· 
a Gierufalem la que!1ione , douc era Veko-
uo S. Iacopo fratello del Signore; guel eh~ 
dee ife il dubio, non fù S. Iacopo, che all'ho-
ra fì trouaua in cafa fua, e nella fua cathedra; 

-· -· · · -- -- 1 l10n 

-~~-- -- -- ----
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it 



1 30 Lettera di Ethiopia 
non fù S. Paolo,che pur' era prefente; ma ben 
s. Pietro , a cui {ì deue in ogni luogo il pri-
mato. Laonde di{fe con fommo giudicio il 

!lcrn. li.b.3. diuoto S. Bernardo: Iacopo, che pareua e!fer 
ile coniid. colonna , fì contentò di fola Gierufalem, ce-

Galat. 2. cendo a Pietro l'vniuerfità. E cedendo il fra-
tello del Signore; chi altro farà, che s'inge-

. rì.fca nella prcrogatiua di S. Pietro ? 
E per -.o.ninciare di quì a far paragone del-

la Chiefa Romana con le ~edi Patriarcali ; la 
U1iefa di Gierufalem hì tanto lontana femprc 

In ep~fi.sy- da volerfele aggùagliare ( e pur' il Concilia 
nodali. C 11 • · • I · d onantmopo11Lano primo , uuuto r1guar o 

all' ;intichita di eiTa, la chiamò Madre di tut-
1r.ai11 2. te le Chiefe, quia de Si on exiuit le:r, & 'Ver-

bum Domini de Ierufalem) che ancor fù po-
fpofla alla Amiochena & alla Cefarienfe, ÌIL 
quei primi tempi; come ben fì raccoglie dal 

Conr. Nice. Concilio Niceno, e da s.Girolamo. E S.Lco-
Hi~.l~·n. 'P· ne Magno non volle confermare a quella.... 
151. . Chiefa l"honor del Primato allhora , che dal 

Leo. ep1tl. ·1· d' e I d . 1· r.' rl B as 1, Conci 10 1 a ce 011,.1a g 1 m orrerto. eIL 
glielo approuò p1;i il quinto Sinodo, intorno 
all'anno 5 5 3. conferendo inGemc all'ifl:effa_, 
Sedia Gerofolirnitana la degnità e giuridit-
tione di Patriarcato, di cui gran tempo era 
fiata priua, fopra tutta la Palcftina. E non· 
dimeno fur fempre fol iti i Vefcoui di Gicru-
falem' e!fer giudicati dal tribunale dc' Roma-
ni Pontefici : come tlÌ giudicato da Hormifaa 
Giouarmi fofiituito da gli Eutichiani al S.Elia, 
- - - · il qual' 
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Dell'Anno 1 6 1.. 6. r ; l 
il qual'effi hauean cacciato;Sofronio da Teo-
doro , il qual mandò a Roma per trattar la 
fua caufa, Stefano Dorenfe, l'anno 643. & 
Ebremano da Pafquale, l'anno 2107. Arnol· 
fo dall'ifl:effo, l'anno 1 I I 5. 

La Sede Cofl-antinopolitana, più moderna 
dell'altre, più volte per fauor degli Imperato· 
ritentò d'ottener' il Primato fopra gli Orien-
tali: Come nel primo Concilio di Cofl:anti- ca11, f · 
nopoli, e nel falfo Sinodo contro Cbrifoflo. 
mo, e poi nel Concilio Calcedonefe; ma non 
già mai il pretefc alla fcoperta fopra la Chie-
fa Romana: fe ben Pelagio fecondo,e S.Gre~ 
g'orio il Magno,rintuzzorono l'ardire di Gio-
u:i.nni Vefcouo di quella Sede; che sfacciata.-
mente s'arrogaua il nome di Ecumenico : ···e 
fempre effercitorno i Romani Pontefici la fu2 
giuridittione, anche fopra gli altri Patriarchi. 
Conciofiachè, e Paolo trauagliato da Mace· 
donio,c S.Gio.Chrifofiomo da Teofilo Alef-
fandrino; s'appellorno a Roma. Nè l'elettio-
ne di Anatolio fù hauuta per buona , finche 
non ftì confermata da S.Leone; hauendo pro· 
curato Teodofìo Imperatore, che fuffe fofli-
tuito a Flauiano, occifo per opera dello fce-
Jerato Diofcoro • Papa Adriano ancora con-
fermò l' elettione di Taraf10, a contemplatio-
ne degli Imperatori Cofiantino & Irene • 
Hormifda grauemente riprefe Epifanio, per-
che l'haueua troppo tardi auuifato della fua 
promotione,Celeflino e Sillo Terzo caccior-

. - -- -·· - 1 .Z JIO 
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'1 3 z. Lettera di Ethiopia 
no da quel Seggio Nefiorio; Felice, Acatio; 
Gclafìo , Eufemio ; Agapito, Antimo; Vigi· 
lio, Menn:i; Teodoro, Paolo e Pirro; Gre. 
gorio Secondo, Anaibfio, eletto dall'Impe-
ratore Leone Ifauricu, in luogo di Germano 
Catholico mandato in effilio; Niccolò, Fo-
tio; tutti quanti dannati, e fcommunìcati • 

L' Antio(hcna non pur ced~ alla Romana , 
_ . ma all' Aleffandrina. ancora • A Ila Romana , 

pcrcbe S. Pietro mucò Antiochia per Roma, 
lafciatoui Euodio , e feco portando a Roma 
tutta la fua degn id e giuridittioric . Che per 
ciò con ragione Giouenalc Velè:ouo di Gie-

Tn Concil. rufalern nel Concilio Efel'ìno inferì contro 
;. ~.':i:· ~~;;~ Gio. Antiocheno (il quale s'opponeua con..... 
aa + proteruia a tutti i Padri, & a' Legati del Ro • 

..mano Pontefice) che era fol ita la Sede Antio ' 
·chena, per ordinatione Apoflolica & per an-
tica traditione, fcmpre eller giudicata e diret· 
ta dalla Romana. Siricio riprefe Flauiano & 
Euagrio ., che contendetuno di quella Sede • 

D.Leo. ,, .. S.Leone accordò Domno e Malllmo, che in-
01' torno alla m~defima difcordauano; e difefe 

Ma!limo contro l'arnbitione di Anatolio Co-
' .fiantinopolitano. Simplicio.approuò sì l'elet-

tione di Stefano il minore, fatta in Colhn-
-tinopoli da Zenone Imperatore; ma non pri-
ma, ch'egli giuraffe di offeru ar'in auuenire i 
priuilegij della Sede Antiocbena; sìcome,do-
po tre anni che fù morto Stefano, furono of-
Jcruati; quando fi venne all'elettione. di Ca-
·----- .. · - · lendio. 
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Dell~Anno 1 6 z. G. I 3 3 
lemlione; il quale incontinente mandò a Ro-
m1 a racccmandare al Pontefice la fua elet-
tione. Et al tempo d'Innocentio Secondo, 
intorno all anno I 3 6 effendo fiato vn cer-
to Rido!fo mdfo in quella Sede a forza d'ar-
mi; fù d1 vn Concil io,raccolto in Antiochia 
da Alberico V&ouo d'Oflia Legato Ponte-
ficio, condannato e cacciatone. 

Ma veniamo alla Sede Aleffandrina,la qua• 
le dal Concilio Niceno, e dal primo Co{bn- eone. Nic. 
tinopolit:ino(doue fì dice,che ella dal B.Mar- ~~,~~:cufi. 
co, difcepolo cii S. Pietro & Euangelifla, a can. 2. 

nome di lui fù confacr.ata) ottenne il fecon-
do luogo dopo la Romana; che perciò fein- n. Athan. 
prc fì mofhò obediente, come doue~a difce- ib·1 ~:. 5J~ 
pola alla maeOra: e, (e talhora fallo; notL frn. Dion1· 
fottra!Te la mano alla sferza·. Impel'ochè, ha- fij • 
uendo Dionifìo, fuo Vefcouo, trattato in tal 
maniera della Trinità fant ilfona, che pareua!I 
voielfo in e{fa diflinguere non folamente le 
perfone, ma ancor la fofianza; ftì pur da ra .. 
pa Dionilìo citato a render ragione della fe .. 
de foa i la qual refe in maniera tanto buona, 
che ne vien mentamente da Atan afìo com-
mendato; il quale ancor'effo hebbe ricorfo o. A1han .. 

11 eh. r. l . I - & Epif((\>1 
:.i. a 1e1a tomana, & a Gm 10 Ponteh{.e , ·~ gy pti t pi 
contro le calunnie e violenze dep li Ariani : ilola ad Ra-

, • <=> l inane 1:1ont, 
stcome ancor S. Pietro a Damafo , dal qua e 
hì rimeffo, cacciatone Lutio heretico, occu-
patore della fl:effa Sedia. Il giuditio di Teo-
filo fù primieramente da Innocemio .dichia-_ 

- - l J r~to 
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1 3 4 Lettertt di Ethiopia 
rato per nullo, hauendo ingiufl:amente con-
dannato S. Gio. Chrifoflomo ; & egli fielfo 
poi fù fcommunicato e depoflo • Simplicio 
riconciliò Timoteo, che era prima fiato fau-
tor degli heretici: &, effendo dopo la morte 
di lui fiato eletto Gio. Economo,buoniffìmo 
catholico; & anteponendogli l'Irnperator Zc-
none,Pictro Mogo, heretico infame ; il Papa 
con pefanti lettere riprefe l'Imperatore . E 
non hauendo potuto, per morte interpofhfì, 
finir la caufa dell'appella di Giouanni ; la finì 
il fuccefforc Felice Terzo. Sapete, che Dio• 
fcoro Aleffandrino flÌ da S. Leone il Magno 
condannato • Il che,quantunque venga inter-
pretato da gli heretici finiflramence; niente-

l'nilt. du dimeno ad vna voce da S. Gelafìo, e da mol-
c~nc. Cale. ti Concilij, è flato approuato con quelle vo-
Apoc. 5. ci: ricit Leo de tribu !uda. Hor d'ondc dun-

que così fubitameme è nata quefh podefià di 
capo , ò pur capitale , ad Aleffandria. ? Inten-
do, che nel vo!tro libro de' Concilij fì troua 
vn .certo falfo canone fotto nome del Nice-
no Concilio; nel qual lì dice , che la prima 
delle Sedi, e capo di tutte, è l'Aleffandrina, 
perche è OrientJJe. O che bella ragione lo· 
bel capo, fe (come fi fuol dir per prouerbio) 
haueffe il ceruello ! Auuengachè gual ceruel-
Jo affermerebbe mai, che ft.Jeffandria è capo 
delle Chiefe, perche è pi LÌ Orientale ? Sò ben, 
che le gemme, e gli aroma ti in On ente ten-
gono jj arimo pregio: ~a eh~ il tengano an-

'ora 
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it 



Dell'Anno '6?. (,. I Jr 
cara le Sedi,non l'ho vdito mai fe non adeffo.· 
Ma, fe così è; bifogncra dire,che la Cathedra 
òi S. Tomafo Apofiolo nell'India, tiene il 
primato fopra tutta la Chiefa; poiche è !ìtua- _ 
ta ne' padì, che propriamente fon nomati 
Orientali • Ma d.oueuano quei mali Geome-
tri & inuentori di canoni auuertire, che, ben-
che Aleffandria fia più Orientale a petto a Ro-
ma & a Cofl:antinopoli; è nondimeno ad Oc-
cidente , fe fì compara con Antiochia ò con... 
Gierufalem. Meglio hauerebbon detto, che 
la vera podeOà di comunicare il Primato fol 
{i ritroua appreffo a que l Oriente; di cui di-
ce Zacbaria : Ecce yir, Oriens nomcn eius • Il za,h. 6. 
quale, hauendo illuminato con la (u;i prefen-
z.a Gicrufalem,& i paefì vicini; mandò $.Pie-
tro in vece fua nell'Occidente : a cui, (come 
:a.ttefia S. Clemente fucceffor di elfo, nell' cpi- D.C\rment. 
ftola prima) fù comandato, come a buono & epHt.i. 
approuatilfono difcepolo;ch'illuminaffe la più 
ofcura parte dell'Occidente; come di umi il 
più valorofo, e che potè interamente eifeguir. 
quefio precetto • 

Ma, per proceder con la ragione : fe, co-. 
me diffe S.Cipriano, la Chiefa fia nel V c::fco- Epil\'l' 
uo, & il Vefcouo nella Chiefa; chiara cofa è, ;l~~n: . e-
che in Aleffandria Marco è di prefente ne' ·· 
fuoi fucceffori (fe pure fono fucceffori delfa 
Fede) e Pietro in Rom 1 ne' !uoi •· Dunque.. 
pref1cde in Roma Pietro, e Marco in AleHan· 
dr i a. E, fc la Chiefa fia nei Vefcouo; certG• 

- I ~ che 
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1 3 6 Lettera di Eth'iopia 
che ella no hà altra prerogatiua,eccetto quel~ 
la che {i ritroua Ò fì ritrouò nel Vefcouq. 
Dunque 1 quando vno hauerà prouato , che... 
Marco è capo della Chiefa, e non Pietro; bi-
fogncd rnnceàergli, che Aleffandria è capo 
cle!le Chiefc , e non Roma • Ha nondimeno 

!faia: 19, il Signore mefcolato lo fpirito di caligine in 
mezo all'Egitto; acciochè non vegga, che il 
àifcepolo non è fopra il maell:ro, Marco fo-
pra Pietro;e che la dottrina dello [colare non 
può crTer buona, fe difcorda da quella dcl 
maefiro. Del qual';.irgomento fì valfc: già San 

o.tco eplfl. Leon Magno contro Dìofcoro, nell'epiftola 
810 '· '· a lui diretta , con qud1e parole : Vnt~m nos 

oportet fentire , & agere ; 11t ( ficut legimus) 
in nobù quoque -;mum efte coi' & an;ma com~ 
probetur • ciìm enim Beatijfim1u 'Petrns apo-
ftolicum À Domino acccperit principatum , & 

Ml. 4. 1\_omana Ecclefia in eius perrrianeat inftitutis; 
- nef M eft credere, quòd f anélHs difcip~tlus eius . 

M~rcus,qui .fi[exa1Jdrinam primus Ecclejiam 
gubernauit, alij5 ngulis tradition1;m.(ua;·wm 
decreta formauerit : càrn fine dubio de eodem 
fonte grati~ "J7nus JPiritus fuerit & difcipuli 
& magiflri; nec aliud ordinat11s tradere po-

. tucrit , quàrn quod ab ordmato1·e fufccpit. 
'N_Jn ergo patimur , "Vt, cùrtt 11nius nos efieJ 
corporis & fidei fateamur; in aliquo difcre~ 
pernus; & ali a doétoris, ali a dfcipuli inftitu-
ta 11ideantur. Così dice S.Leonc : 1 cui ricor-
<li fc Diofè:oro non haueffe rifiutati ; non fa· 

- rebbe 
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Dell'Asino 1 6 t 6 ~ I 3 7 
rc:libc giamai f.drucciolato in vn tanto gr :.>.IL 
baratro di dannationc . 

Se bene la verità non abbandonò mai (e 
fteffa di tefì:imonio • Fo ichè nel mcdefìmo 
voflro 1 ibro de' Concilij , nel qual, è ftata at-
taccata quella falfa pezza di commento; pur 
{i ritroua il vero canone del Concilio Nice-
no,che in alcuni libri è ii 36 & in altri ii 37. 
il quale, voltato dalla vo!lra nella lingua La-
t ina con fedclti, così dice : QJ!.atuorfunt per ;~né16 .. ~ 
totmn orbem p;·eecipuee sedes; ficut quatuor N:,.e';R:. 
fi

111nina cxermtut de paradifo, quatuor vi:nti !h iJpi1c
0 .e-xemp au . 

cardinales , quatuor elenunta ex qHibtu /Jomi-
nes C'.!r mundtM "Vniucrfu-:r conflat . Sed Jùpar 
omncs eft qui principatu tenet Catbedr& S, 'Pe~ 
tri I\gm&, fìcitt Jlpoftoli pr&cepcrnnt. Tofl 
iUam efi Catbedra D.Mai·ci ,J!.lexandriie. ; ter .. 
tio loco , Cathedra DiUi I oatmis Euang,elift.e; 
quarto loco, Catbedra ,,lf11tiochi.e, qu& est 
et iam Cat/Jedra s. 'Petri. Omnes Epì[copi ab 
his prccedunt • Così è regif\:rato nel voflro 
libro . Vedete bGra voi, fc fi ha dJ. dar più 
fede ad vn falfatore di glo!Ta , Ò pure al de-
creto <li 3 1 8. P.idri · Nè è ftato il Concilio 
Niceno quello, eh€ ha dato al.la Chiefa Ro-
man:i tal prerogatiua ; ma fola ha dichiar:Jr ' 
to, che fe.m_pre ~' he~be . ~oncio0ache ne gli 
efTemplan fedeli d1 venti canoni , che fono Ex vorfi9ne 

irrefraoabili; il principio dè1 fcfto dice così· Pion ~!ij .., • ell!f,UI • 

Ecclefia J.\..omana .fèmpet habttìt primatum:mos 
autem antiquus pcrdurat in J[egypto, -vel Ly-· 

· bia, 
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' ~ 8 Lerw·a di Erhiopia 
bia , & 'Pcntapolt; vt J[ lex andrinus Epifco-
ptts horum omnium habeat potefìatem . E così 

Cane Ch•l- vien citato nel Concilio òi Calcedonia, aélio-
ccd .. tlt,6. ne i 6 . L;:ionde meritamente il Concilio Ro-

m:rno fono Damafo, trattando della degni-
tà delle Sedi Patriarcali,l'émno 3 82. dice co-
sì; 'Priira 1'etri ..A.poftoli Sedes, SanCla Jto~ 
mana Ecclcfia , non habens m.iculam ncquu 
rugam, neque aliquid eiufraodi, è fiata pi'efe-
Yita all' altre Chiefe non già per quelle cofiitte-
tioni finodicbe, ma per la 'VOCe Euangelica del 
Signor Saluatore ba ottenuto il Trimato,&c. 

tn <;cllell:. Così dice il Concilio Romano • Hor qu.efia 
C · <leoni a- d l s· . fi' d p· 
pJ . voce e 1gnore, per cui u conce uto a te-

tro & alla fua Chiefa il Primato ; ftÌ due vol-
te: la prima, quando difTe : Tu es Tetrns, & 
Jupe;· banc petram aJdifìcabo Ecclefiam meam. 
imperochè la pietra fondamentale è la pri-

Mmh. 16. ma. La feconda, quando diffe : 'Pafcc oue; 
han.~'· meM. imperochè la differenza, eh::: è fra il 

Paflore e le pecore; è ancora fra la Cadiedra 
di Pietro e !'altre . Bifogna però diligente-
mente auuertire, che furono raccommandati 
a Pietro gli agnelli e le pecore ; dicendo due 
volte ChrifÌG>, 'Pafce agnos meo~; & vna vol-
ta fola, 'Pafce ottes meas. Con la qual difl:in-
tione, ò'.agneJJi e di pt:core, dette il Signore 

Jbn.lib . .;. per capo ~.Pietro, sì a ciafcuno de' fedeii,co-:e confid. me a tutti i Prelati della C.hiefa • . Perochè ne 
.s. gli agnelli vengono eft refiì i fedeli, che at-

tendon fo!ameme alla faiute propria ; nelle 
peco ... 
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Veli' Anno 1 6 16. 1 ~ 9 
pecore, che partorifcono, i Prelati : l'offi.cio 
de' qual i è partorire a Dio figliuoli, median-
te la predicatione dell'Euangelio , l'ordina-
tione de' ~aeramenti: come guella pecoi-a, 
di cui lì dice ne' Camici : CmnC's gemellis fez- cant. 6. 
ti bus,& fterilis non efi in ei&. Dunque S.Pie-
tro non pure è paflore di ciafcuno in parti-
colare,cioè de gli agnelli;ma ancor de'pafl:o-
ri cioè delle pecore; ò fìano femplici Sacer-
doti e Parocchiani , ò V efcou i , ò Arciuefco-
ui, ò Primati, ò Patriarchi • Nega d'effer pe-
corella di Chrifl:o, e paffa dalla deftra alla fì-
niflra <li effo; chi {ì fottrahe dal paflorale, & Matth. i; .. 
indirizzo di Pietro • 

Hor dunque,effendo quefia Sede la prima; 
vedete , con quanta ragione io v'elTorti, che 
andiate dietro alla prima;e tralafciati i rufcel-
li , andiate alla fonte ; elfendo qu efla la ma-
dre commune,per baciar la fua mano ò i fuoi 
piedi • Infino ade!To , v'hanno porte le pop-
pe alcune voraci Lamie , e fieri moftri; e vi rhren. 4· 
hanno lattati, non come huomini, ma éome 
lor proprij parti • Ma da quì innanzi, come 
bambini hor'hora nati, prudenti, rr:ia fenza 1. l'ecr. 2. 

malitia;correte al puro e fìnci::ro latte • Con-
ciofìachè , qual cofa più ragioneuole può ef-
fere,chi: fL1ccbiare da quella cb:efa, e Città il 
latte no mai adl~lterato d;i, inganno ci' errore' 
nè infetto da veleno d'heref1a ? La Cbicfa di 
Gierufalem al principio fù chiamata Vergi-
lle, per efferfi conferuata lontana da ogni er-

rore.; 
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1 40 Lettera di EltJiopia 
rorc : ma quel vanto non ifletrc con lei, fe 
-non inlìnu all'anno 19 9. guando, morto che 
.fù S.Simeonc figlio di Cleofa, ch'era chiama-
to fratello dcl Signore; fù intrufo vn certo 
Tcbule,che andò fegret:imente feminando il 
gioglio c! ell .hcrdìa : & ogn'vn fa, con guan-
to ardore nel guarto frcolo Girolamo fcriffe 
contro Giouanni Veièouo di Gierufalcm e 
fuoi errori • La Chiefa Antiochena hcbbe_. 
Paolo Samofateno . Eulalio, Eufebio, Eufro-
11io, Flacillo, Stefano, Leontio, e ri ctro Ful-
lone, ò Gnaféo ; heretici famo(i • L:.i Cofian-
tinopolitana, Ncfìorio, Euft:bio Nicomedie-
fe, Macedoni o, Eudo!Iìo, Demofilo, Fotìo ; 
& altri; i qual i fopra babb '.amo detto clv- fur 
condannati : per non dir , che di lì vfcì Euti •. 
chéte . Aleffandria partorì quel fuoco d'Aria, 
che tutto il mondo lèotrò; & he:bbe in frno 
Heracla Origcnifia , Lutio, Giorgio, Dio-
fcoro, Pietro Mogo, Timoteo, E!l!•·o, & al-
tre pefiilenze. La fola Città di Roma notL 
ha mai partorito alcuno berdìarca • La fola 
Cathedra Romana non riceuè mai in fc alcu-
no hereL ico , nè l'ha fopportato altroue ; ma 
gli ha cercati ouunque tuffcro,gli ha giudica-
ti, .gli ba condannati. Voi dunque di bel 
nuouo efforto, che cerchiate l'antica Madre: 
quella Madre d ico,che prima vi generò; quel-
la, che per 4 50. anni almeno, inlìno a' tem-
pi dcl Concilio Calcedonele vi nutrì; quella, 
a cui ritornare hanno bramato ardentemen-

te mol-
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Dell'Anno t 6 t 6 ~ I 4 I 
te molti dc' vonri maggiori, & Imperatori~ -
tanto de' tempi antichi come èe moderni·~· 
Auuengac.hè, nell'anno I 177. l'Imperatore 1177• 
di quel tempo chiefe da Aleff mdro Terzo , 
per vn .fuo Imbaiciatore, huomini dotti del· 
la Fede Romana . Vennero ancora al Conci-
lio Fiorentino dal vofl:ro Imperatore e Pa-
triarca Oratori, e riportorno indi lettere da 
Eugenio Q:;:_arto all'Imperator Zara Licob(le 
quali attefl:aua trouarG appreffo di fe, l'Impe-
rator Dauid , l'anno 2~ .. dcl paffato fecola ~ 
nella lettera, che fcriffc a Clemente Settimo) 
a cui di pitÌ mandò Imbafciatori, che lo ritro,-
uorno in Dologna, quando iui coronò Carlo 
Q.0nto,l'anno I 5 3 I. Scriffe pure ancor Clau-
dio al Romano Pontefice : lcri!Te Zaclanguìl, 
fcriffe facòb; rna non poteron'ottencrc quand 
to def1derauano , per la breuid della vita_,. 
Hauete ancor più volte fcritto a Paolo Q.0n.,. 
to, & al Catholico Rè dì Portogallo, Voi, o 
Catholico e felici!Iimo Imperatorc,per mane> 
de' Padri della Compagnia di Giesù,che era-
no appreffo di voi in luogo Ji maeflri e d'in-
-terpreti ; i quali hanno conqui!l:ato l'Ethio 4 

pia, non con altre arti, che i Romani il mon· 
do, cioè col confìglio e con la patienza fua; 
fìcome dicono i libri de' MKlnbei. Ecco ve- r:Mach. g. 
nuta l'hora.., quando potete liberarui da quel 
debito, da cui oppre!iì & indebitati fon mor-
ti i voflri maggiori verfo i Rè Portogbefì : i 
quali, in _tutto lo rcopr~mento dell'Indie,ban-
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1 4 t.. Lettera di Echiopia 
no hauuto per mira il Rè di Ethiopia,e l'vnio-
ne di lui con la Romana Chiefa • Conciofìa-
chè non hanno h:iuuto per far quel tentati1110 
fiimol i maggi.)ri,chc la fama fparfa per l'Eu-
ropa: '!{{ paefi "Perfo l'Oriente cfterni -pn certo 
~ Clnifiiano. Onde per rirruuarlo, dall'an-
no 1486. furono molti per terra, e numero-
fe armate per mare inuiate ad ifpiarne.E' giun-
ta l'hora, o potentii1ìmo Imperatore Sold::ì.n 
Ceguèd, nella quale il douer vuole , che voi 
facciate corri(pondere al voftro nome i vofhi 
vaffalli(perod1è apprcffo i Latini Cegued s'in-
terpreta J[do1·atore) quando i veri adoratori 

loa!I. 4· ador~ranno il Padre in fpirito e verità. Ado-
reranno il Padre:oerche,comc ben cliffo S.Ci-

Cy_p;.lib.dc priano: 'N:._,on habet Deum patmn,qui non ba-
vna.Ecclcf. het Ecclefiam 1natrem • .E:' quelli non hanno 

per madre la Ch1efa; che non han la Roma-
na: perche l'alrre, fe non fon figlie ; fono e 

Joaii~ 4· madrigne & adulterine. Et in fpirito e veri-
d adoreranno, pcrche la falute non vien più 
da' Giudei, ma da' Romani: e ciò ,che tor· 
ce dalla Fede loro ; è alieno dallo fpirito, 
cioè da Dio, i mperocbè Dio è fpirito : è alie-
no dalla verità, perochè Dio è anca Verid; 
e chi fia in verit.'.Ì, fb in Dio, e Dio in lui ; il 
quale non più da Hermòn, ò da Siòo; ma da' 

1ra1. 132· Romani Colli c'inuia le benedittioni, e la vi-
ta eterna. 

ii nito 
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Finito ch'io hebbi; flando!ì in !ìlentio;l'Im-
peratore fi chinò all'orecchia del Vecerè 

Melcachrifìo, infufurrandqgli la rifpofl:a da 
darmifì : & egli, dopo d'effcre flato alquanto 
fopra di fe penfofo; così cominciò. Non è fuor 
di nofl:ro fapere,che la Chie(a Romana è Ma-
trice e Capo di tutte le Chiefe; ma nè pure 
de' noftri maggioci,i guaii le obedirono fen· 
za macchia di Fede , infìn'al tempo dcl quar--. 
to Concilio generale. Imperciochè ella fù, 
che nel primo Concilio di 3 i 8.Padri condan-
nò Ari o; nel fecondo di 1 50. Macedoni o; nel 
terzo di 200.Ndlorio. Nè bifogna altrimen-
ti dire, che nel quoirto Calcectonefe di 630. 
Padri non potè con le bocche loro fare il 
giudicio di Diofcoro e d'Eutichére; poiche 
la Chiefa fempre giudica, e non è da vcru110 
mai giudicata. Ma auuirne per lo più , che 
gli huomini trifti vanno cercando feguaci de' 
fùoi errori, a i quali fanno parte dei nome, 
e fe ne vagliano di fìromenti a tutte le mal-
uagità. Così molti lì accoflorono ad Ario, 
che fur detti Ariani; a Macedonia e Nefio. 
rio, e fur chiamati Macedoniani e Ncfioria-
ni. In fimigliante maniera, molta lordura.-
d'huomini s'aLtaccò ad Eutichéte , e Diofco-
ro, che hebbero nome di Eutichiani, Diolèo-
riti; e poi facubiti, da vn certo L1como oue-
ro Iacopo; il qual temperò in vna beuanda 
velcnofa gli errori (ucchiati d;J, ambidue quel-
li • l nomi fiefsi fori tcfiimoni,che quelle fat .. 
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I 44 Lettèra di Ethiopia 
ti on i fon fuor della Chiefa • Imperochè il no-
me di Chiefa è nome di radunrnza e d'vnio-
nc, e non di diuifìone che va per confeguen-
za di quei nomi. D:i quefti [acobiri,Eutichia-
ni , e Diofcoriti, fono venuti ne' paefì nofì:ri 
i perucr(i maefhi;a' quali non fù difficile fou-
uertire i nofhi antepaffati in qucflo ridotto 
del mondo t::into da Roma diuilo, e far cor-
rere per m:.mi de' figliuoli e nipoti loro lu 
pd1e della ll.ta dottrina. Ma, fe bene il loro 
!ludi o fù inorpell 11: la bugi;i col Lrnbiante 
della verid, e fiaccarci dalla Fede Romana; 
notpoteron però talmente operare; che non 
ci accennaffero per ombra, e medianti ceni 
ofcuri fogni, l'autorità di effa . Auuengachè, 
quando fì sforzauano fulminare contro alcu-
no le cenfùre, ò affoluerlo , e dichiararlo af~ 
foluto da peccati; {i gloriauano di valcr(i 
dell'autorità di S. Pietro e di S. Paolo Apo-
!l:oli. Onde, [e ben con vna mano difhug-
geuano l~ podefU delb Chiefa Ronnna fon-
data da S. Pietro; con l'altra, fenz' auucder-
fene, apprdfo di noi I' edificauano. Pcrochè 
quindi ella fù ièmprc appreifo a i nofìri ame-
paffati in gran veneratione , e prefe aumen. 
to con fa venuta qua de' Porroghefì ; i quali 
Iddio ha fatto incliti di grandi e quafì non.... 
credibili vittor ie,per la prerooatiua della Fc~ 
de immacolata. Non paffau~no 4')0. che a 
compantione de' Mori , per la cacciata de' 
-qual! fu~ono çhiama~i , ~rana quafì niente ; a 
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"Dell'Anno 1 616. 1 4 j 
petto a• noflri poi, erano affatto niente. Noi 
dunque,perche erauamo nimici della vera Fe-
de; effendo tanti, fuffimo preda e fcherno del 
nimico .1 Portoghefi,numero sì anguflo, non 
folamente ci faluorono l'Imperio, che hora-
mai era quafì fiato inghiottito dal Moro; ma 
lui ripreffero,rnentre baldanzofo per l'Ethio-
pia tutta imperuerfaua', e l'vccifero. Ma noi 
nondimeno, eh' erauamo col braccio de' Por-
toghefì,~incitori; fuflìmo vinti, e dalla perfi-
dia contro Dio benedetto, e dall'ìnuidia ver-
fo i nofiri liberatori . Imperochè, hauendo i 
nofiri Imperatori pattuito l'obedienza al Ro-
mano Pontefice ; non folamente non offerua-
rono la promeffa,ma a perfoa!ìone degli emu-
li difrerfero per tutta Ethiopia i Portoghefì; 
affinche vniti non ofruraffero la gloria de' no 
firi • Dal qual partito prefo ne ·nacque, che, 
fpogliati del diuino e dell'humano aiuto; fu{.. 
limo cfpofli alle fcorrerie de' Galli : i quali 
prima ci flremorono l'Imperio , e poi lo di-. 
uororno . ~ello,che voi di prefeme mirate, 
o ottimi hofp1ti,è cadauero d'Ethìopia, e non 
Cflrpo ; ombra, e non verid ; fogno , e non 
euidenza • A pena ci refla vna particella del-
la gloria antica, e de' con.fini. D' all'hora hab .. 
biamo fatto perdita di Cagmàm, di Dauarò, 
dì Fatigar, di Gandm, di Hadfam,d1 Vag, di 
Damoc, di Xauam, di Valacam, di Amar~, 
d~ Tfat, di Gadmo, di Badelnaz~r, di GagnC:, 
d1 Angot,di ~iola, e d'altre Prouincie gran-

K diffime · 
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it 



1 46 Lettera di Erhiopia 
àiffime e ricchirlìme. E quel,che pare ;il pre-
fente che ci refii in mano, a pena lo poffiamo 
difendere dalle loro infefiationi • Se ben noi 
non poffiamo ancora negare d'hauer'hauuto 
fempre Dio propitio , da che fummo inalzati 
al Regno ; perche habbiamo fernpre hauuto 
iticlinatione alla Romana Religione, quan-
tunque al principio non hauelhmo forze da 
dar fuori quefl:o parto. Perche,fubito che al-
cuni hebbero fentore di quella noflra inclina-
tione ; ci attrauerforno talmente , che a ban -
diere fpiegate, e con grofiìffimo fiuolo di ri-
belli ci prouocorno. E fr;. e!Iì il primo fù vn 
nofl:ro genero ; il quale, dopo l'hauer'hauuto 
quattro figli d'vna noflra figliuola; venne al-
la volta nofira , per cacciarcì dalla Fede, dal 
Regno,e dalla vita: poi il Maggiordomo del-
la Cafa nofl:ra: in terzo luogo, quel ribelle , 
che dal Ras Zelachrifl:o fotto la felice ombra 
della venuta di V. S. è fiato frefcarnente de-
bellato; fìcome Dio Signor Nofl:ro ci ha but-
tato innanzi a i piedi foggiogati e morti i due 
primi . Ma,per quel che toccaua a noi ; hab-
.biamo fatto poco como , per amor della Fe-
de Gncera, di tutte le fpefe, del ripofo, e del-
le parentele: ancor mentre erauamo con quei 
foli e pochi Padri della Compagnia di Giesù, 
co' quali haueuamo rifolutionc di viuer'e mo-
~· ire, in tanto gran dilatione della venuta dd 
Patriarca. E (e tanto grande era la fede e co-
fianza,che {ì chiudeua all'hora nel nofiro pet-
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Vell'Anno 16i.6. 147 
to ; quanto maggiore è nece{fario che fia al 
prefente ; poichè la Prouidenza diuina ci ha 
dato V. S. per Padre nofiro e Pafl:ore ~ Noi 
dunque alla fcoperta profeffìamo, non dico. 
già di andare mvlto volentieri al grembo ma-. 
terno della Chicfa Romana ; ma di rornarui :, 
dalla quale chiediamo perdono dell'indugio; 
c,he h,rnno fatto i nofiri predece!Tori ; e pro~ 
mettiamo di mai più non lafciarci fl:accare da 
e!Ta, quantunque ci doueffe cofl:are il Regno 
e la vita. Et h~ bbiamo ardimento di dir con 
l'Apofl:ol0: !2.!Ju nos jèparabii ab EcclejittJ Rom. s. 
R.._omana ? tribul atio , an anguHia, an f ames, 
an nudit:U, an periculum, an perfecutio, an 
gladiiu ? CertifumtU, q1~ia neque mors , ne .. 
que -vita, neque .Angeli, neque 'Principatus, 
neque Virtutes, neque inftantia, r1eque futu-
ra , neqr.te fortitudo , neque altitudo > nequu 
profundt-tm , neque creatura alia , potcrit nos 
fepare a fide & charitate Ecclejid! R.._omanaJ; 
qute cfl à Cbriflo Iefu, in 'Petra petra immo-
bili fundata . In fine foggiunfe l'Imperatore, 
che voleua, che oltre l'obedienza alla Chiefa 
R.oman:i,{ì giuraffe fedeld da tutti al Prencì. 
pe Facilad:ìs herede dell'Imperio. 

Mentre che l'Oratore recitaua quanto gli 
era fiato impoflo, gli veniuan le lagrime fin' a 
gli occhi : ma a' Padri delta Compagnia di 
Giesù , che haueuano sbofcato quefla felua; 
largamente fcorreuano. Et, in riducendo Id- Pral. Jl5• 

dio d~lla cattiuità l'fahiopia, non folo fiera: 
- · K :z. no 
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I 48 Letteradi Ethiopia 
no ripieni cli foaue coFifolatione; ma per l'ec• 
ceffiuo giubilo parea loro fogno, e non ve· 
rid, ciò che vedeuano : nè mai penfarono di 
douer vedere nel mio arriuo tanta prontez-
za.e cofpiration d'animi ad abbracciar' e pro· 
fdfar'obedienza alla Romana Chìefa.. ma il 
gr'and'Iddio talmente gouernò le redini de' 
cuori, che di gran lunga trapafforno i termi-
Jli delle fperanze e defidcrij conceputi. Il Ras 
faceua il Maefl:ro di cerimonie, & andaua di-
uifando all'Imperatore & a gli altri ciò che 
doueuan fare di mano in mano; dicendo egli 
il primo, e ripigliando gli altri le parolt:J. 
L'Imperatore fiì il primo a legger' il fuo giu. 
rarnento , con quefio tenore : 

NO I Sultàti Ceguèd, per la gratia di Dio 
Imperatore di Ethiopia, 'Crediamo e profef. 
{Ìamo , che S. Pietro è fl:_ato fatto e Principe 
de gli Apofl:oli,e Capo di tutta la Chiefa ; ef-

Matth. 16. fcndoli fiato detto da Chrifl:o SigJ\ore: Tu .es 
'PetrM & fupei· hanc petram tedificabo Eccle-
fiam meam. Et, Tibi dabo claues J?,,_egni ctelo-
rum : & quodcunque ligaimu fupe1· tenam , 
erit ligatum & in ctelu; & quodcunque fot-
ueru ft~per terram' eritfolutum & in ctelu. 

foa n. 21. Et vn'~ Jtra vo lta, quando gli-fù detto: 'Pafce 
o.ues maM . Di più, che il Romano Pontefi-
ce è vero e legitimo fucc effore di S. Pietro; e 
ch'egli ha la medefìma pode!H,autorità e pri-
mato fopra tutta la Chiefa vniuerfale , fparfa 
per tutto il mondo;e che non può errare nel-
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Vell'Anno 1616. 149 
le cofe della F€de, effendogli fiato in perfo .. 
n:i di S. Pietro promeffo : Et ego >'ogaui pro.r.ueai 21 . 

te, -vt non deficiat Fides tna. Così riconofcia-
mo la R.om ana Chi e fa per madre e rnaefira di 
tutte le Chiefe : e con effa, tutti gli errori & 
hereGe, da lei dannate & anatematiute , no.i 
parimente danniamo & ana.tematiziamo , & 
vno per vno tutti gli errori di Diofcoro e di 
Eutichéte; e foggettiamo diuota e fuppliche-
uolmente in perpetuo noi e tutto il nofiro 
Imperio alla Chiefa Romana, & a i piedi del 
fantiflìmo Signor nofl:ro Vrbano, per diuina 
prouidenza Papa Ottauo : Sic nos Detu aditt.r 
uet,& hà!c fanéla Dei Euangelia . Il libro do• 
quali Euangelij venne a toccare corporal-
mente con ambe le mani. Dopo l'Imperato-
re venne il Principe Faciladàs fuo figlio,e do~ 
po erri il Ras Zelachrifio con l'aggiunta di 
quel che toccaua alla fucceffione dell'Impe-
ri(;) • Di mano in mano li V ecerè e gli altri 
Grandi per ordine, con tanto gran prontez--. 
za d'animo & in tanto numero; che fi calca ... 
uano • Et, effendofì dato principio a quefla 
attione tre hore innanzi a mezo giorno; du .. 
rò fino a fcra • Fra gli altri, che fecero mag" 
gior comparenza,fu1•ono quei di Zelachriflo. 
Perochè, venuti all'articolo della fucceflione; 
con libertà e franchezza giurorno, che accet .. 
terebbono il Principe per Imperatore,fe egli 
fieffe faldo nella Fede Romana, la quale ha· 
ueua a.ll'hora promeiTo ; e col fuo elfempio 

· K 3 fecer 
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1 50 Lettera di Ethiopia 
fecero sì, che tirorno gli altri a giurare fotto 
la medcfìma conditione. E Giufto primoge-
nito del medefìmo Ras, per adempir'ogni 
giufl:itia, venuto e fermatomiG innanzi, dopo 
le prelcritte parole, f.òggiuofe: Giuro di più, 
di douèr'cffere obediente in tutte quelle cofe, 
che V. S. mi comanded; fe ben mi com:m-
daffe,che io fo[si vno fchiauo vile della Chie-
fa. Il Segretario delrimferatore agg1unfe, 
che fì dolcua molto, non offerirfegli occaGo-
11e di morir per dife(a della FeJe. Alcuni , 
che prima s'erano mofl:rati troppo reftfj ÌIL 
·abbracciarla; fecero lunghi panegirici del Pri-
mato della Chiefa Romaria: i quali, fe ben.... 
pareua, che poteffero annoiare in sì lunga at-
tione ; furon nondimeno piaceuolifsimi, per 
la degnid della materia & ,effaltatione della 
Fede. Innanzi di far l'vltimo fìne,ilRas ram-
mentò, che per maggior fermezza di qudti 
atti farebbe fht·o di non poc0< pefo, fe io ~n­
terponefsi la fcommunica contro a' violatori 
.del fatto giuramento,& indi.fe io deffi facol-
tà a' Ch~rici e Monaci tutti , che erano pre-
fenti , di pronunciar la medefìma cenfura, a 
nome della Chiefa Romana,mio,e loro. Pcr-
che così è coftume appre1fo di effi,corrobora-
re ci0 che vogliono e!Ter'immobile • Poichè 
.àa me fù pronunciatala fcommunica; vn Mo-
naco vecchio (che poco dopo ftÌ forrogato 
Generale di tutti, in luogo d'vn fcif matico 
depoflo)andando con la croce innanzi,falì fo.• 
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Dell'Anno I 6 .z.6. 15 1 
pra vna loggia,che guarda nel cortile del pa .. 
lazzo, e fulrninò la fcommunica alla prefen ... 
za d'infinita moltitudine, che era fotto;rifpon• 
dcndo in canto tutti gli Cherici e Monaci a i 
verfetti : e gli fù fatta con grandiffima pron-
tezza rifpofta dell' J[men J[men, pnì volte .ri-
petuto • Ma a fine, che s.rietro qud giorno 
metteffe mano a 1 'vna e l 'alrra fpada;poich'io 
hebbi tirato fuora il coltello della fcommuni- Lucz n. 
ca , e dopo me i Monaci ; meffe mano al fuo 
fiocco il Ras, con guefla accompagnatura di 
accefe paro]~. Si dà perdono generale & obli-
uione di tutti i misfatti , & errori, che fìno 
addfo fono flati commefsi contro la Fede.. 
Catholica • Ma, fe aie.uno in auuenire farà 
mancamento contro di lei; Io giuro,che con. 
queflo ferro gli mozzerò il capo , vittima a. 
gli empi ribelli da- me ammazzati. Eco~· 
queflo fù pofio fine a quella giornata • Ma..;. 
non fLÌ punto meno gloriofo il cominciamen-
to della feguente • çonciofiachè fù conuoca..: 
ta quella -fleffa nobilifsima radunanza, per 
trattare d'alcune cofe cohcernenti lo flabili-
rnento della Fede , giurata il dì precedente • 
Il primo punto fo di celebrar la Pafqua con-
forme al computo Romano; il che pareua...,, 
douer tiufcirc non meno malageuole a per-
fuadedì a gli Abifsini, di quel che fuffe fhto 
al principio il fopir Ja contefa intorno alle.... 
due nature di Chriflo. Con la maggior chia-
rezza~& il più breuemente ch'io potei, efp_ofi . 
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1 5 z. Lettera di Ethiopia 
il Decreto di Papa Vittore, del Concilio Niu 
ceno , & il rito della Chiefa Romana ; e toc-
cai, quanto fuffe fu or di ragione i I calcolo 
de gli Aldfandrini. All'hora l'Imperatore a' 
fuoi riuolto : Rifogna, di/Te, che la cafa, che 
non è fondata, rouini • Ma, acciò che la co-
[a riceuuta da molti Ili/Te pilÌ durcuole ; tutti 
quei, che erano prcfenti, interrogati accon-
fentirono. Fù di più decretato, che il giura· 
mento del dì precedente, fatto in Corte , {ì 
face!fe in prefcnza delli Vecerè in tutte le 
Prouincie,imeruenendoui qualche Padre del-
la Compagnia di Giesù,e che tutti gli auuer-
farij della Fede Romana fu/Tero hauuti per ri-
belli della Corona: che fuffe lecito a me,& a' 
miei miniflri,cauarli dalle frachigie dell'ifief-
fo Imperatore, Regina, e Principi; e punirli : 
e che fufTe intimato !'interdetto a tutti i Sa-
cerdoti di tutta Ethiopia, fe non veniuano 
:approuati da me. I quali decreti furono il 
medenmo giorno nel campo publicati per vn 
banditore • 

Ma per mo11rare Tddio onnipòtentc che ci 
haueua cffentati dal lutto,ranto tempo a pun-
to, quanto era dibifogno a fiabilir ' i negotij 
più importanti della Fede; l'illeffo giorno 
verfo fcra venne la mala nuoua della rnalott-
tia aggrauata dd Principe Marco; & il gior-
no feguente, della morte ; nel qual giorno 
t:effa~ono tutti i negotij : e ceifarono anch~ 
maggiormente quando, dopo noue giorni, la 
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7Je~'Anno 1616. 1 5; 
maggior figlia dell'Imperatore mori fopr:t.J 
parto. Onde pigliorno attacco alcuni tiepi-
di d'andar dicendo,che l'Imperatore imman-
tinente era flato in due figli tocco; poic.hè ha-
ueua abbracciato la Romana Fede. Mi egli, 
che fapeua molto benc, ,onde foffcro fl:atc ca-
gionate le morti d'entrambi, cioè l'ctTer€!J 
mortali, e la giouenile intemperanza; andaua 
[eco difcorrendo molto diucrfamente • Au• 
uengachè, nel più profondo lutto, chiainato 
il fuo fratello Ras ; gli diffe, che luueua p~n­
fato, che la morte gli fl:aua vicina alle porte, 
{ìcome a i figli era fiata in agguato; e che bo-
ramai era quafì tardi a tranare, che {ì affe-
gnaffe luogo {lcuro e commodo per il l)a-
triarca contro alle riuolutioni di Ethiopia, e 
di piantare vna Bafìlica Patriarcale, al model-
lo d'Europa ; che fuffe a viGta~fì commoda 
per tutte le parti • Che gi:ì molto prima ha-
ueua difegnato vn fìto , in luogo fano e ferti* 
le , e che bifognaua mandar là trè ò quattro 
de' loro, i quali in compagnia d'alcuni Padri 
veddfero fopra il luogo,fe pareffe loro a pro-
poGto . Fù, meza giornata lontano dal cam"'. 
po , trouata vna colli.na rotonda, veHita fut· 
ta d' oliue ; con trè fiumi, che le bagnauano le 
falde , i quali poi concorreuano in vno. Gli 
aggiunfc I Imperatore tanto terreno, quanto 
parue baflante al fofientamento della fami-
glia (che quefìa appunto è tutta l'tntrat~, e la 
maggiore in Ethiopia)il qual t.erreno fece ce"' 

du~ 
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1 5 4 Lettera di E1hiopia 
dere da vn figliuolo fuo,e da vna figlia; i qùa-
li ne poffedeuano gran parte. 

Douunque in tanto fono i Padri de]]a_. 
Compagnia, {ì van facendo gran progreffi di 
perfone che s'vnifcono alla Fede Ca.rholica, 
con incredibile mutatione di animi • Nelle 
quattro punte de gli a1loggiamenti fon guat-
tro Chiefe ; nelle quali i Padri & io ripartiti 
diceuamo Meffa ogni giorno, e predicauamo: 
con tanto gran conc0rfo da tutte le parti; che 
quefto pare il tempo, nel quale in Ethiopia 

mi:i: '· tutte le genti concorrono al monte prepara-
to dal Signore , cioè alla Chiefa Romana. e 
par che non habbiamo foffìcientemente nè 
lingue per predicare , nè orecchie per riceue-
re confeffioni,nè mani per amminill:rare i Sa-
gramenti del BatteGmo & Eucbarill:ia. Non 
è Fcrò cofa,cbe habbia rapito in tanta ammi-
ratione quella gente; quanto le folcnnid del-
la Settimana Santa celebrate pomeficalmente, 
conforme al rito della Cbiefa Romana, col 
canto della Paffione, e degli officij tenebrofì, 
e prediche; le quali babbiamo effercitato nel-
la Chiefa di Ganete GieslÌ, la più commoda 
di tutte . Il facro Corpo del Signore,non mai 

Ioan. 12. per l'addietro in alcun luogo d'Etbiopia efpo 
fio, poichè fiì effaltato, tirò a fc tutte le co-
fe . Il Giouedì Santo, alla lauanda de' piedi. 
& al fermane del nuouo mandato ; il Vener-

_clì alla predica deìla Paffione del Signore,alla 
depofìtione dalla Croce, & alla proceflìone ; ' 

fù 
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Dell'Anno 1Gi.6.' I5f 
flì tanto il pìamo, quanto fool'effere in mor- Zai:b. 

1
3· 

te del primogenito • Ma poi, il dì dì Pafqua, 
il giubilo fù tale_, qual'effer [uole fra' v!nci~ lr.iz 9· 

tori, che hanno m mano la preda, al ripar-
tir delle fpoglie. Communemente diceuano, 
qucfh effcr la prima volta, che haueuano con 
a li occhi veduto Chrifl:o morto e rifufcitato: 
~che, quando mai non haueffe altro la Chi e~ 
fa Komana e la religione ; tanto baflaua per 
giudicarla veri!Iìma. 

Molti fì lamentauano d'effere fiati tanto 
tempo per fi.ta colpa priui di riti così fanti. 
Altri poi non finiuano d.i dar gratie a Dio, 
che gli haueffe ferbati infino a qud1:i tempi. 
Vn circolo di matrone illuflri fece grauiffima 
dog)ienza contro i Monaci fcifrnatici ; riuer-
(ando fopra di loro la colpa dell'allungat~ 
conucrfìone, e della tardi conofciuta verità; 
& a pena fì contennero di non gli andare a 
fquarciar con hnghie gli habiti,e fueglier lo-
ro i capelli. L'ifl:e!To Ras parue che fi mutaf-
fe,non già in migliore, ma in vn'animo meno 
feroce ; e deponeffe vn certo che di fofpetto • 
Perochè per l'addietro fl:aua fempre come in 
guardia, contro certi animi, in fembiante pia-
ceuoli e vefl:iti di pelli pecorine, che dentro 
erano volpi rapaci: ma al prcfente,accortofì,. 
che traluccuano per gli occhi e per il fem-
biante gli animi fchietti e fìnceri ; diceua a 
.piena bocca, che haueua confeguito vna buo-
na, firetta, & agitata !Dilura delle fue fatiche. 
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156 Lettera di Ethiopia 
La moglie di lui non partendo di Chiefa, qua-
(ì in continoui digiuni & orationi, fpelTo fi 
querelaua de gli Ethiopi, che non la lafciaua-
uano col popolo, nè plima nè poi, entrar'in 
Chiefa i prima fouuertendo, & alienando con 
cattiui configli e machine gli animi; e poi,te-

- .nendo con tanto concorfo talmente turate... 
l'entrate,che bifognaua a forza di bafl:one per 
mezo delle guardie farfì la firada. L'Impera-
tore, che è di natura pofata, e che pefa le co-
fc, dice benefpeffo , che refl:a attonito di ve-
dere sì grand'vnanimid di tutti gli ordini e 
conditioni d'huomini in abbracciar la Fede , 
e che non harebbe mai potuto prometterfì 
tanto. Il numero di tutti quelli, che quefl:o 
anno per tutta Ethiopia fi fono vniti alla Ro. 
mana Chit:fa, non fì può accertare: ma, fe io 
dicefsi vn centinaio di migliaia; non m'allon-
tanerei punto dal vero • Conciofiache molti 
giorni in qualfiuoglia cafa della Compagnia 
200. e 300, fe ne riducono; e quafi tutti, do-
po la debita confefsione de' fuoi peccati & 
errori, fono ammefsi alla fantifsima Commu-
mone. 

~ello è lo fiato delle cofe in Ethiopia ; 
felicifsimo, fe dura • Ma ci bifogna toccare 
il pallio, non fenza poluere e fudore . Pero-
chè veramente quefla è la geme, che Ifaia po-

Ifaia'JB. ne di Uda' numi d'Ethiopia, gente {piantata 
e lacera. E fì può dir con verid di quefla.... 
Chiefa q111ekhe al [uo tépo diffe S. Gio. Chri: 

foflomo; 
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foflomo: l/eteru Ecclefice ruin.-u, & ob(o- H1·m.in ep. 
l d fì · · l d ·d aJ Cor. eta qute am crmza , opu entd! quon arn o-
mur indici a ; non "JJeram Ecclefiam , mmc ha._ 
bemus • Così ncll'Ethiopia non appariua di 
Chrifl:iana religione, fe non vna moflra, & vn 
fìmolacro fenz 'anima. Il fegretario dell'Im-
peratore è huomo fpiritofo, fe bene è picco.., 
lo di ll:atura, che perciò nella fua lingua è 
chiamato 1ino; è nondimeno grande in pru-
denza , & ingegno • Egli fuol dirmi : Noi fi-
no adeffo !ìamo fiati fìmie de' chrifl:iani , e 
e non chrifl:iani • Perchè, ficomc la fìmia pa-
re hoo.!110', e non è: cqsì noi altri pareuame> 
chrill:iani; ma di chrifl:iani, fuor del nome • 
altro non haueuamo. D'alcuni Sacramenti ne 
fapeuano il fola nome : della CreGma , & 
Efl:rema vntione, nè pur quefl:o fapeuano • 
Ma adeJTo vengono con grandifsima diuotio..i 
ne alla Crefìma-;· nè v'è ritegno di grate ò 
bacchette,da poterli tenere,che qualche vol-
ta non mi pel1ino; e di tal funtione per più 
anni non {ì sbrigaranno molti Vefcoui. Lw 
form a del Battefìmo ap>preffo a pochifsimi fi 
ritrouaua . Alcuni diceuano : Baptiz.o te in..:s 
I orqane. Altri: in nomine Cbrifli. Altri reci-
tauano il Pater nofl:er,Ò il principio dell'Euan 
gel io di S. Giouanni. V'erano anche di quel-
li, che fenz'altre parole immergendo il bam-
bino col capo , vi formauano fopra il fegno 
della CroC'e • Pochi di fono , furono veduti 
a f1udio i libri dç ' Battd~mi dì molto tei:ipo, 
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1 5 8 Lettera di Ethiopia 
in quattro Chiefe degli alloggiamenti; e ft\ 
trouaro , che tutti erano batrezati in nom~ 
folarréie del Figliuolo e dello Spirito fanto. 
Onde fù prefo elpedicnte di battezar fotto 
conditione tutti quei, che era dubbio fc ha-
ueffero hauuto il vero Battelìmo: E pochif-. 
fimi erano, che fi teneffcro ficuri. Se bene fi 
poteuano affolutamente battezare: ficome 

Conc.Laod. gij gil,ldicò il Concilio Laodiceno,che fì do-
can. 

8
• ueffero ribattezare i Fotiniani ; il" Niceno, i 

eone. Nic. Paolini fii; e l'vno e l'altro, i Catafrigi; per-
cB•1tì1·1'9· d che quegli hcretici non offeruauano la forma 

• ' • ep. a d J {ì } 
Amphiloa, e Batte 11no nel a Chie(a prefcritta, come 
0 P·1 9· attefla S. Bafìlio ~ Per materia dell•Euchari-

flia nel confagrare il Sangue, G valeuano per 
lo più non del vero vino, ma d'vn'acqua tin-
ta di color di fangue da certe vue fecche; col 
quale argomento facciamo noi loro graIL 
forza, quando flanno in contcfa della Com-
munione fub vtraque lpecie; conuincendoli, 
che efsi fempre haueuano communicato fot-
to vna fpecie. Le lor Liturgìe erano pien(!J 
d'errori . In vna non v'era la forma della_, 
confagratione del Sangue. In vn'altra,la for-
ma della confagratione del Corpo era que-
lla: Hic panis efi corpus meum. Il Sacramen-
to della Penitenza fìaua appreff o di loro fen-
za fonna,nè lì confelfauano innanzi alla Co-
munione • Ma quella dipiù è veramente la 
terra di mi ferie e di tenebre, doue non è or· 
dine alcuno~ Perochè i quattro Ordini mi-

. . 
non; 
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nori & il Suddiaconato, nè pure per fogno Iob 10. 

erano conofcimi. I Patriarchi loro conferi-
uano folamente il DiaconJto & il Presbite-
rato ;. il primo, col folo tagliar de' capelli &; 
vntione della fronte; il fecondo, col ·rompe-
re il pane,non già confagrato e dato dal Pa-
triarca, ma quello che gli ordinandi !ì piglia-
uano con le {ue mani da vna fìneflra della_. 
Chiefa . L'Ordine non fì . daua fe non a chi 
haueffe marchiato vn braccio, in fcgno d'ba-
uer pagato vno ò due mattoncini d1 fale,che 
qudl:aè la moneta del volgo. Onde,in que-
fl:i vltimi tempi, era fra loro opinione radi-
cata, che quì non lì trouaua alcuno che fuf-
fe ben' ordinato; per trouarfì fcritto nel libro 

·de' loro Sinodi, che non eran validi gli Or-
dini, ne' quali interuien prezzo. il che intcn-
deuano talrnentc,come fe fuffcro onninamen-
te nulli • <2.!::_cflo fù ancora cagione, che mol-
ti s'afleneffero da celebrare, infìno al mio ar-
riuo • Non fi faceua alcuna fcelta di foggetti 
per qual fì fuffe Ordine; noJ:l effarnina; non 
s'efclndeua nè fordo, nè cieco : talmente che, 
fe mai in alcun luogo militò il detto di Ter-
tulliano de gli heretici; fù quì. Ordinationes Terrull. Iib. 
eorum (dice eg.li) ttmerari.e, lcues, inccnflan- de prçicr ip. 

tes. Cioè: L'or8inationi loro temerarie...., 
leggieri, incofianti. Effendo già vna volta 
concorfe per gli Ordini tre mila perfone al 
Patriarca,& egli occupato in altri affari ; fe-
ce bandire , che ciafcuno feco fe ne porta!Te 

. . . ! 'Or .. 
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1 6 o Lettef'a di Ethiopia 
l'Ordine che defìderaua • Onde vna donna 
diffe, che effa ancora voleua efTere Sacerdo. 
teff a ; e gli altri G partirono fenz'alcuna con-
fagratione, come lei. Intorno al Matrimo. 
nio e diuortio , v'era liccntia sfrenata; mu-
tando le mogli , come i padiglioni . _ I con. 
tratti matrimoniali haueuano vitiata la radi-
ce . Prcndeuano le donne da' (uoi genitori in 
compra; & i padri {ì faèeuano dar iìcurtà dal 
compratore ; la qual ficurtà haueua per offì. 
cio, in cafo che il marito maltrattaffe la mo-
glie , facendola patire di vitto e vefl:ito; ci-
tarlo in giudicio ( fìcome ancora per altre 
flranezze) & il Giudice,trouatolo colpeuole, 
daua licenza alla donna di bufcarfì vn'altro 
marito . La qual condi tione, contro l'indif-
folubilità del matrimonio, vien parimente ad ' 
effere contro la fofl:anza di effo. Concede. 
uano loro i fuoi fèifmatici Patriarchi la plu-
ralid delle mogli condirionalmente, purche 
due ò vero p lì in cafa fielfero in pace : e fe 
con la moglie non ~ran d'accordo, di poter' 
hauere la concubina. La qual mala vfanza 
preualfe tanto , che a pena fi può lor perfua-
derc, non effer lecito il diuortio,nè la per-
muta delle mogli: & io per me non ho cofa, 
che mi faccia temer la rouina dì qucfh Chie-
fa sì probabilmente; come queflo pefsimo 
;i.buio . lo fpofarc i fratelli de' morti, le ve-
douc refi<1te ò con figliuoli ò (enza, era vfan-
za communc. 
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I Monaci riconofcono due Illitutori d~· 

{uoi Ordin~ l'Abbate Eu{lathio,e Tecla Hai .. 
nòt, che vuol dire Pianta della Fede • I qua~ 
li dicono cffer vi1Tuti intorno a gli anni 1 zoo. 
fe ben' è fama, che molto prima vennero da 
Roma noue Monaci ; de' quali ciafcuno edi-
ficò vn monafierio da lui nominato , nel Re-
gno di Tigrè • Non hanno habito determina• 
to , nè colore , nè tonfura ; molti però con-
uengono nel folo cappuccio, & in vna certa 
fimilitudine di lèapulare • Non fanno alcun 
voto, nè hanno claufura. Non v'è nouitiato; 
ma tutti, benchè principianti , fanno del Ve-
terano e Giubilato • Il fola cappuccio-gli fa 
Macarij , & Hilarioni; il qual meffofi in ca-
po , in vn'attirno fi muta in Monaco quelle> 
che dianzi era vno fpadaccino, vn bagaglio· 
ne ', vn buffone. I Superiori de' Monaflerij fi 
chiamano Maefiri,_de' quali alcuni hanno pi~ 
difcepole (quefio è il nome,col quale ricuo-
prono l'intemperanza) che difcepoli . Ol!_el1i 
vengono e!faminati dal Maeflro per vna certa 
:ipparenza di profefllone, fe fon comenti di 
rinuntiare al fecolo; i quali rifpondono di sì. 
ma con le labbra folamente . perche , come 
ben mi narraua ii Segretario di Sua MaefU, 
diconQ dentro fe : Io renuncio, come hauete 
fatto voi ; che hauete moglie, arnefe , e che 
hauete ritenuto ogni licenza. Et ogni voltaa 
(he lor piace gittar yja il cappuccio ; libera4 

mente poffono ~ 
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i 6 !. Lettera tli Ethi"pia 
Ma molti di loro (pontanea-mente olTerua~ 

110 cafiit~; de' quali otto più prouati n'hanno 
in mia mano fatto voto , & altri molti fegui-
ranno con l'aiuto diuino il loro effempio. E 
pure a quefl:a mifeu ombra di Monacifmo è 
portata vna tal vcneratione; che non v'è fl:a~ 
ta maggior refìfienza ad introdur Ja vera Fe-
de,che dalla fattionc de' Monaci, a difefa del. 
la fua autorid,la qual vedeuano giornalmen• 
te (capitare , e crefcer quella de' Padri. Con 
tutto ciò molti fì fono reG. & alla giornata è 
incredibile il numero de' fuggitiui che ritor-
nano; poichè {ì han veduto fallir la fperanza 
d'ottener Patriarca d'Aleffandria: il quale fa. 
ceano fare a modo loro, e gli faceuano corte 
con le fue concubine al fianco; mettendo a 
facco. come tanti affaffini, quanto lor fi pa-
raua innanzi • ~ando io mi riparai a Gor-
gorà; andarono fpargendo, che veniua l'Alef-
fandrino • Volò per tutta l'Ethiopi:i il hisbi-
gl io , con gran tripudio di molti; & arriuò 
infìno a gli alloggiamenti dell'Imperatore, 
ch'all'hora era all'affedio de' Giudei. Ma,bur-
landofene Sua Maefl:à, foggiunfe vn Curiale: 
Se viene ; haueremo vn di più, che giri la ma-
cin.a • Alludendo a ciò che occorfe , quattro 
:;mni fono • Imperochè,bau€ndo l'Imperato-
re attrauerfato e sbarrato la fl:rada ad altro 
Patriarca, che al Romano da lui domandato; 
i Monaci fecero Patriarca vn certo Romito 
del monte Sinai , che-quà ua capitato per 
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chieder limofina; i] quale non rifiutò d'odo-
rar guefio incenfo. Venutone l'Imperatore 
in cognitione; fo 1-0 fece venire im1anzi, e fe .. 
ce frullare parecchi di que' fuoi Monaci • Il 
buon Patriarca non afpcttò d'effere fpinto nel 
pifirino:perochè,efTendo prattico di quel me~ 
fiiero,v'andò da sè di pofia; offcrendofì d'ac~ 
conciar' il molino ad acqua,dcll'Imperatore :· 
il quale alfefiato, lì fece molinaro ·,e vi dura 
fino hoggidì; come, poco ha; raccontò a _i · Pa• 
dri gratiofamente l'Imperatore, per confon-
der que' Monaci. · · · · 

Bene è vero certamente, che quefia gente 
ha pid fallito per ignoranza e peruerfita· ~e· 
Maeflri, che per propria malitia • Corcioàa. 
chè fono marauigliofameme affett_i all\:l:cofe 
diuine; & hanno femprc mantenuta viua quel• 
la piccola fcìntilla della Fede e-nome Chri• 
fl:i ano fotto quefie ceneri,fìn dal tempo degii 
Apofioli, fra le fecce de' Gentili e Maomet• 
tani. Sono grandemente inclinati a leggere, 
e fapere. In quanto all' ingegno, poflo gene-
ralmente dire , che i più nobili e culti non la 
cedono a gli Europei: gli altri più ballì,e ru-
flicani, di gran lunga auanzano- Ia nofl:ra plee 
be. Auucngachè a pena ft troua huomo, che 
fi pofTa chiamare groffolano e fiolido. Et è 
mirabile, fentfre vn garzoncello mezo ignu-
do ridire le commefsioni del fuo padrone, 
ancorche di gran ::empo ; e riportar le rifpo· 
fie date all'improuifo : non altrimenti che fe 

L ~ fuife Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



1 ~ 4 Lettera di Ethiopia 
tulfe alleu_ato in feno a Roma. Che, fe Dio 
11eflrG Signore concedeffe pace; on.de lì po• 
teff e quì ereggere vna V niuerfaà,ò almeno co. 
me altroue,fl:udiare ordinatamente; non du· 

, bit~rei di affermare, che gli Abifsini fl:areb-
bono al p.aragone dc, più fcient~ati di quante 
Nationi fono fino adeffo fçoperte. Laonde 
non fia chi penG,etTer male impiegate le buo .. 
ne habilità e gran talenti nella coltura dell'E-
thiopia • Perochè, fe Dio conduce a maturi· 
là il feminato; non sò. d' onde i granai diui-
ni fi fiano altronde per più caricare • Soleua 
fpdfo dirmi il P. Emanuel Lameira, Supcrio· 
re della Cafa di Frcmona , huomo di cono• 
.fciuta virtù; cht gli fapeua male di non haue• 
re fpef:o,nelb coltura de gli Ethiopi il corfo 
di :i.o. anni, i quali hauea confumato nell'In-
dia : perocbè teneua per certo , che n'haue-
rebbe cauato più frutto, e più gradito a Dio. 
Ma non è fatica al coltiuar quefia Chiefa più 
vtile,e meglio impiegata,& J fradicare gli er-
rori più neceffaria; che il dare in luce libri 
nel loro idioma. Due ~ho io alle mani per 
configlio de' Padri ; vno detto Haimanòt Ab-
baù , cioè la Fede de' Padri (ma de• veri Pa-
dri; per bandir quello, ch'efsi fernpre hanno 
in mano,di alcune frntenze de' Padri,ma mal 
rappezzate con vn mifcuglio d'infinite ag. 
giunte di heretici;) vn'altro de' Sinodi, nel 
qual pure gli Aleffandrini hanno corrotto i 
veri 'anoni òe• Concilij con le falfttà, come . , - -- thi 
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chi ~ua{b con l'acqua il buon vino. Ma il 
male è, che non ci è fiamperia • per mandar11 

in luce nè quelli nè altri, gi:l compofii e voi .. 
garizati da' Padri; la quale efsi e fofpirano ~ 
ammirano • Se fi trouaCfe alcuno fra' Princi-
f i Ecclelìallici o fecolari d 'Eui·opa,che volef• 
fe porger' all'Ethiopia quefio aiuto, il mag-
giore che fe le polfa dare; confcguirebbe for .. 
fc la potifsima parte del merito della coltura. 
e della gloria della riduttione di effa; a para· 
gone di quelli• che fzno adefTo hanno fudato 
mconuertirla. Ma fopra tutto è ncceffario • 
che v. p. faccia intendere a tutta fa Compa-
gnia di GieslÌ , che non cefsi di domandar· a 
Dio , acciò che fi degni di ·conferuar' in vita 
& in felicit~ l'Imperatore, & il fratello fuo 
Zelachriflo ; fin tanto che quefie piante tene~ 
relle fotto iJ patrocinio loro inuigorifcano • 
lmpcrochè quello Ciclo s'appoggia a quefii 
due ; come ad Atlante • & 2d Ercole • Non 
mancano molti contrarij: e fra efsi è la Regisi 
na, più che mai ne' fuoi errori inuiluppat1..1; 
C]Uantunque l'Imperatore non habbia lafciato 
11è lafci intentata via per ifuilupparla : & ella 
è vn' ifiromento attifsimo del diauolo-per at-
terrar la Fede; e fempre parla , 11t l'na i I1ul-
tiffimi4 mulieribM, si come in confeguenzLJ 
~dopera,come vna delle peffime • E.tè molto 
da dubitare. che, fe ella foprauuiue ; non pie. 
ghi l'indole dì cera & 4rrendéuole de' figli~ 
L'Imper~tore poi non bfci.a a di~~ro alcuni 

L J otca~ 
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it 



1 6 6 Lettera di Eibiopia 
occ:ifione di honorarmi, .e di fouuenirmiidi 
continou-i fofiìdir .. Egli ha ridotto a queflo fe-
gno il trat~ato dèlla riduttione di quefla geR-
te (negotio dar principio tanto difficile) con 
fa pruèlenza e diffimolationc; ò,per dirla con 
maggior verità, con la efquifìta fua patienza. 
Egli fin da principio approuò fa Fede Roma. 
na : ma HOn potè fcQprirG ; penfando·, come 
l'Imperatorè Zadanguìl era perciò fiato fpo-
gliato del Regno e della vita • Chiefr nulla-
dimeno aiuto al Rè di Portogallo; acciò po~ 
teffe çon tal po}(<:> d~r fuora ciò che chiudeua 
dentr-o alpetto;ma:il detto aiuto fù da gli in-
fami cor.fali · de.l ··mare dell'Indie impedito. 
Non però puòtern 1euargli il diuino: che l'ha 
fegn;ilato di molte. e grian vitrorie, e· l'ha fat-
to tremendo·a' fuoj>& a' nimici;maffìmamen-
te: fotto b. ~or:idot.ta del Ras Zefachrifl:o: il 
qèale effenìfo ar-dente e fpiritofo , non f.ia già 
egli potuto 'tenei· chiufo l'ardor della Fede; 
t irati·alçuni ~ochi dalla fua al principio,a po· 
co a poco più altri ~ e finalmente vn torrente 
di geni:e moho falda • ~indi l'Imperatore 
cqmincjò ;.i farfì aoi.mo ; ~a'.qebb<i! l'incontro 
pima- di G;.uiio fu_o genero, dapoi, di.On;i.ele 
Maggiordomo,· e Capitan generale delle mi~ 
lit.ie: i quali-abba4fati e vinti~ ~rrriandç,>fl . ~gli 
i J:auali,è"r~,~ puplicatofj per Ca~h.olico .. ;_ fi_vi-: 
clç all'iµlpr~ujfo v.enir con!ro.Capraéle, con 
gran gente .· In quefl:e_guerre imprefe per la 
Fede, come mi ha affermato di certo perfona 

· degnif-
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it 



Del/' Anno 1 61l. ., 67 
degnifsima di credenzi,fono flati arnmaizati 
più di c~nto mila fcifmatici, e po~h:{foni de• 
difenfon della Fede . Hauendo 010 voluto a 
poc~ a po~o r~der dalla ~erra la fchit.Jma ~e· 
trifb; acc1oche (come dice S. Leone) obuios ser~t.inn•­
haberct: populirs-pra:dicatio 'Verit1ttu. La quà. fi!;;;ci AP~~ 
le al prefent.e;.afp.cttaado e defidcrarrdo; fiL tii & Pauli. 
tutta in fih:ntio d'infolita p-:ice l'E.thiopia: ab-
baiando dalle cime de'monti folarnente al· 
cuni pochi Giudei, 'i qu1li alla giornata fì van 
confumando con la fame, e col- ferra; e fon 
1·idotti 2 pochi, effendo fiate all'Imperatore 
prefentate olcre a 200. teile; con nuoua,~che 
le reliquie di efiì {j fono imb >foate in dirupi 
fcofcefi. E mentre ho ancora la mano in c2r-
ta, alli 10. di Giugno·; ecco c.he vien prefen-
tato all'lmperatore,carico di catene iLTiin1ri· 
no, con tutta la. f.mione de' foggitiui Mona ... 
ci,e ribelli ; e così 1i finifce la guerra. 8a Dio 
compofio con mirabil tempePamento·della.... 
lentezza dell'Imperatore, e della cbriftian;a 
celerità del fra(ello, vn mifio tale ; petJail~ 
re il tumore, e la pi-aga (già quali pec·l"anti-
chid difperata) di Ethiopia: che, fe OOA fuf- Mich. ~· 
fe flato } 'indugio si lento; non faria -mai -ve-
nuta a capo: e fe la cofa non fuffe fiata ·affnit-
tata ; mm farebbe fcoppiata mai -fa 1'ofle z.ach. u . 
ma • Così haucua Dio promeffo , che le·Z:C· 
liquie di Giacòb farebbono in mezo de' p..o-
poli, qu.ifi ros, & quafi igner ; ace iochè .la 
voracità, e l'aci:imonia dcl tuoco fu1fc dal• 
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b (02uità. ·della rugi2da. temperata • 

Ma per venir' a ragionare del folo Ras; Id· 
dio lo rifuegliò al principio,quando egli sfug 
giu1; per dimofirar• in lui la potenza della_. 
{u:a Fede : le cui opre l() fanno vnf;iltro Gio- ' 
(uè, vn Finee.s, vn Giud:a Machabeo. Impero. 
chè tutto il fuo defiderio, tutto il fuo lludio. 
tutto l'impiego è d'introdùrrc: gli Abafsini 
nella terra della vera Promefsione e Fede ; e 
quei che s'incarnano nell'bereGa e nello fcif-
ma,come con la Meretrice di M;idiàn; fe non 
li r-endono alle ragioni, gli Ia cedere alla fpa-
da ; e per tutto guerreggia la guerra del Si-
gnore. D2 che fi conuerd, ha fempre mena-
to vna.vita incolpabile: &·al.fuo clTempio ha 
talmente affigurato tutta la fua famiglia·, an-
eorche amplifsima;che al primo incontro fon 
riconofciuti per foldati e doniefl:ici fuoi • 
Non 6 può giudicare, in che cofa egli più va-
glia ; nel libro , ò nella fpada • Si è ritroua-
to Condottiere in più di 40. guerre • nè mai 
è flato vinto in fatto d'arme. ~el poi> che 
gli è C<>nceduto di tempo fuor della guerra ; 
)'impiega ne' libri: i quali sì di giorno e di 
11otte riuolta; che non v'è chi la poffa intor-
l'IO alle differenze della Fede con effo, non... 
isfuggendo egli mai il venire a trattar le ma-
terie di detta Fede • Subito, che l'Imperato-
re fi dichiarò per la Fede ; il Ras in cafa foa ' 
tenne Cortebandita, ò vogliam dir più toflo~ 

-~prì lo fiudio della Fede Roman2. Le viuan-
. · de 
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de pl'Jncipali erano i ragiona;nenti e difcorfi 
intorno a' dubij della Fede; per li quali haue-
ua alla mano vna fcclta di diuerfi luoghi ca-
uati dz vari; libri , de' quali z poco a poco 
componeua vna libreria quaG imrncnfa. ~ci. 
che neldifcorfo trouaua docili, & affetti alla 
Fede; micchiua di anelli • maniglie., e fopra-
uelli di feta. U!!_ando andaua alla vilita di 
matrone illufiri,,faccua,,che ne fu!fero chiatti~­
te dell'altresper inuitarne.alcune con l'effem-
pio loro, e con l'effortationi fue, alla Fede. 
Se egli troua ne' difcorlì alcuno peruerfo, che 
.non vuol'intendere per non far bene ; dopo 
le buonè , viene alle cattiue • Onde con le... 
frufiate ha refo molti docili , i quali non ce-
deaano alle ragioni • Sta fempre SÙ la traccia 
de' perfidi ; i quali (ouunque fi nafcondano) 
col fentore rintraccia, e gli caua di tana. Nel 
primo fatto d'arme con Capraele , fece pri- . 
gioni molti Monaci feguaci di lui : de' quali. 
in quello efiremo conuertiti , fì è valuto per 
predicatori; collocandoli nella prima froQte, 
affinche fuffero a chiunque incQntrauano,ban •. 
.ditori della verità; e così' ha tirato molti alla 
Fede • Molti altri vltimamente gli han dato 
nelle mani • I quali, interrogati dal mifierio 
dell'Incarnatione; {e trouaua, che tcmeffero 
in Chrifio due nature ; gli lafciaua andare; fe 
vna , gli facea morir di fpada. Ha gran pen-
fiero intorno alla conuerlione de' Gentil1,pe-
rochè in loro {ì può feminare fenza gli errori 
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i 70 Lettera di Ethiopia 
di Ethiopia;e promuoue e fomenta il lor for-
uore con le più belle imagini e doni, ch'egli 
J1abbia. E per dirla in poche parole, -egli è 
vn verifsimo imitatore de' gran·dj Apofioli • 
Non è Padre della noflra Compagnia, che.... 
habbia in quefl:a vigna trauagliato .più di lui, 
più profittato, & a cui più fì èleua nella col-
tura di Iei • Se bene, innanzli c;he fì tendeffe 
alla verid,tanto gli abominaua; eh-e gli ch-ia-
maua Diauoli bianchi. ~ando fù giouanet· 
to mandato dal fratello, Vecerè a Tigrè; hì 
da lui auuifato, che teneffe gli occhi addo[o 
a, Padri, e loro contalfe i pafsi : & egli rifp.o .. 
[e, che bilognaua, come heretici,' tenerli lon• 
tani . Ma poi, rcflò sì prefo da" ragionamen-
ti loro; che diceua, non poter viuel'e fenza.J 
efsi. 

I Padri veramente {ì han fatt0 gran largo 
appre!fo a quefla gente con la dottrifla ' ma 
molto più con la imegrid della vita • · L'lm .. 
peratore ficJfo ha fatto fede, che per otto an-
ni interi era fiato con la bilancia in mano a 
pefar la loro vita Nella quale non hauendo 
traprcfo ncuo ; lì finì di chiarire, che era im-
pofs il> i le, non e!Ter vera quella Fede; la qual 
vcniua appoggiata a' foflegni di o.pere si fodc. 
Ma fra gli altri benedettifsima è apprcffo di 
tutti la memoria dc' Padri; Pietro Paes Spa. 
gnuolo,c Francefco Antonio de Angeli Italia-
no. De' quali il primo fù quello, che dopo 
fette anni di catena fchìauo entrò quà, eifen~ 
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do -già 111ancati:pwt .morte tutti i eompagni 
del Patriarca. Ou.i~do ; con la fua virtù, e con 
vn'ammir.abikf9~uid e defirezza allettò i pitl 
nobiHse fta e[6.f l~Jmperatore. Il f~condo tra• 
uagliò neU9 fr~çare. gli. erro,ri, ~f:)n tanta.. 
.allegrii e '1Qntj:l~a d•animq i che-.n~acq'1.illÒ 
da tutti il foprapome di Facatà: il quale anço· 
ragli dura, e vuol dire, Il 'Pad1·e allègro. 
~olfo di quei, che viuono, affermar come te .. 
~im~nio di veduta , che, _fe in a~c~n luogo è 
m V.Tgore , qlfel, r:!ddopp1a~o fp1~~to c:J~lla­
èompagni~ a Jej Rré>prio; è in quefii Padri di 
Ethiopia, mafsime ne' più a,ntkhi,i.'quali han• 
no fuccefsiuamente di mano in mano lafciate> 
a• più gìouani la fiaccola del zelo e carità ri· 
ceuuta dal Patriarca Andrea e compagni. Ma 
tutti mi fembrano i faldati di Gedeone ; che 
nella finifltil t~g9.,.Q -le brcicthç di creta, cioè 
i corpi e fue commodità~come per difprezzo; 
ma nella defira,quel che folo fiimano, cioè le 
trombe della predicatione Euangdica. con 
le quali hano vinto e fugato le tenebre Ethio- . 
piche: e m'hanno chiamato a partecipar fa 
gloria, hormai vittoriali; come fece ~ioàb, 
quando mandò per mefsi ad inuitar Dauid al- 2. Reg. u. 
la Città delI'acque, in punto ch'ella fiauL 
per renderli; a fine d'addoffarli il nome di 
quella vittoria • Ma il tutto s'ha da ricono~ 
fcei·e dal Signor nofiro Chriflo : il qual fola 
potè imbiancare la fua EthiopelTa, come dice 
Bernardo Santo ; non haurn'1o potuto già scerm.39. in 

M 
. , 1nr. 
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I 7 !, Lettera ai Eihiopitt 
Moisè imbiancar fa fua o Mandi dunque V.I'. 
la fua benedittione fopra i Cuoi Figli > e fopra 
quefla Mifsione,,clte è tutta della Compagnia; 
e non lafci me pouero , e bif ognofo di tutti 
gli aiuti fpirituali innanzi a Dio, ne' fuoi fan. 
tifsimi facrifidj , e neII•orationi di tutta l~ 
Compagnia. Di Ethiopia > il primo di Giu-
gn0, 1626~ 

Minimo figliuolo in Chrifio della Com· 
eagnia di Giesù , e fratello di tutti 
inoflri. 

·' 

LET· 

- - - -
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LETTERA 
AN N VA 

DI ETHIOPIA 
Del Mefe di Luglio, deWAn-

no 1 6 .z. J. inlìno a quel-
lo del 16 .z.6. 

gf 

Vello flato focolare deU.'lm.perio 
di Ethiopia • • 

~L~~~~ Econdo lo !Hle vfitato in 
· quefie nofire Annue, do-

~iJIW~ ueuo io primieramentc., 
metter' innanzi a gli oc-
chi di V. P. lo fiato ~cm­
porale di quefio· Imperio 
di Ethiopia: come quel~ 

lo, che quafì corfo, fecondo che è più ò me• ' 
no concertato ; e al foo modo cagione , che 
l'anima dell'Euangelio efTerciti le fue funtio-
ni più ò meno tranquillarnrnte . Ma, perçhe 
sò, che il P.Patriarca,nel riferire la fua entra· 
ta in Ethiopia,ha :di ueçdfaà fodisfatto a quc· 
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17 4 Lettera di Ethiopitt 
fia parte ; anderò io folamente raccogliendo 
certe reliquie, degne d'efTer fapute ; e da lui 
tralafciate, per non effer di fouerchio proli(.. 
fo . Ciò fatto, verrò poi a quel che è proprio 
dell'Annua intorno a i pr9greffi del fanto 
Euangelio. 

Con la morte di quel vècchio ribelle, Ge-
deone Giudeo , non {i finì però la guerra..... • 
Perche, hauendo egli lafciato due figli, lafciò 
il maggiore h€rede, non folo della robba,ma 
della fua perfidia verfo l'Imperatore. Onde 
egli fubito li dichiarò nirnico di Sua MaeOà, 
tenédoli forte nel pofl:o di vn'altif.Iìmo mon-
te; d'onde fuo padre per tanti anni haueL 
fchernito le forze dell'Imperio. Moffofì con-
tro lui l'Imperatore, non hebbe mai forza di 
tirarlo al fatto d' arme • Ma, infingendofì co-
lui rimdfo ; chiedeua pace e perdono , pro-
rncttendo in auuenire obedienza. L;t pace gli 
concedeua l'Tmperatore : con conditione,che 
veniffe al piano ; confegAando a Sua Maefià 
il forte , in cui egli fì riparaua. Non·confen-
t1mdo; dettero gl'Imp.eriali il guafio a tutto 
il paefe attorno , e meffero a fuoco e ferro i 
mantenimenti e le terre fue ;'-e aattendo dal 
parallelo d'vn'altro monte, la rocca, che indi 
fcopriano, (la quale ha vn folo fentiero tanto 
flretto, che non vi {ì può appreffare, fe non 
vn per volta, . e quello ancora carpone) an-
dorno occidendo molti , ch'erano ardìti di 
tirar piè fuor di quel pofio; e.fra quefl:i,ft1 vn 
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figlio minore di Gedeone, & alcuni altri di 
conf.deratione • 

Tn quanto poi alla vittoria ottenuta dal Ras 
Zelachrifl:o,del fecondo ribell e detto Caprae-
le; occorfe, che in· andando alla volta di e!fo 
il Ras, per dibellarlo la feconda volta, me-
nò feco il P. Antonio Bruno, ~'auuiònorno 
ad vn Monaf1erio,il cui Superiorc,Ò Mae!1ro, 
entrò in tanta f ma.nia,apprendcndo,chc il Ras 
lo doucua forzare di venir' a di(,outa con... 
quel Padre, il qual feco menaua : che,fpoglia-
tofi dell'habito quotidiano, e vefì:itofi di quel 
da fef1a ; s'andò a romper' il collo, da cima_, 
d'vn'altifsimo precipitio J come l'ifkffo Ras 
ne raccontò • 

Era l'inuerno per dar volta: quando, tro-
uandoG horamai al fine la Chiefa, a cui Zela-
chril1o haueua dato principio all'entrar di 
Gennaio in Saiza; pensò, pr ima d'vfcire in... 
campo contro Capraele, deàicaria con la pri .. 
ma Meffa, e con fa folennit;i,che gli fuffe pof-
fibile maggi~re. Vni per ciò i Padri delle l\e-
lìdenze di Collela, di Damoti, e di Zanghà 
fooi più vicini . Il di della Natiuid di noflra 
Signora, volle fì collocaiTe la pietra fagrata • 
E quel1a fù la prima Chiefa, che in Ethiopia 
fu!fe edifiq.ta a pietra e calcin·a. Vniti i Pa-
dri fotto vna gran tenda, che feruiua dì Chie~ 
fa; s'ordinò vna proccffione: in cui vno di lo-
ro fotto piuiale portaua vna croce di reliquie, 
hauendo poco adietro da man dritta il Rai 
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17 6 Leuera di Ethiopia 
con la pietra facrata in mano,e cantando con 
lungo ordine i Cherici e Monaci i Salmi di Da-
uid in tuono-loro ; e fraramucciando in tan-
to , e dikorrendo per le rìuìere attorno più 
di 200, caualli. Nell'entrata della Chiefa fti 
fatta vna allegra falua.Indi feguì la Meffa,e la 
Predica,nella quale fù il Ras co' fuoi animato 
ad ottener' a guifa di Dauid vna fegnalata vitw 
toria,poi d 'hauer ricettato nella fua città l' Ar · 
ca di Dio • In quel giorno e ne' due feguen· 
ti {ì comunicò molta gente. Finita la fefiL 
p:irtì Zelachrif'co affidato nell'aiuto di nofira 
Signora,& in vn vòto fatto a S.Francefco xa .. 
uiero d' ereggerli vna Chiefa nel Regno di 
Goiama in luogo molto opportuno.Fugato al 
primo incontro il nimico,e fpogliatolo delle 
bagagli e; gli venne in mano fra l' altre la co-
rona,che nella fuga cadde di refia al nimico: 
la mandò all'Imperatore, che ne fece gran.. 
fefia ; 11imolando il fratello ad incalzar' il 
ribelle infìno all'efl:inguerlo affatto, fe ben.. 
fu[e flato bifogno fuernar nel medelimo luo .. 
go. n ;che vdito dal Ras, alzò gli occhi al Cie· 
lo, e diffe • Ab Signore, Voi fape~e pure il 
mio cuore, che altro non pretende , fe non 
2iutar' e difender la voflra fanta Fede; in fer-
uendo al Patriarca, mandatoci d2 voi di si 
lontano per mettercela in cuore. Cada Signor 
per V()fira mano quefio nimico della voflra 
Chiefa R.omana, il qual' mi priua di così gr"1n 
ben~ . 
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Dell'Anno I 6 z.6. 177 
. ~hc pitÌ ? il dì di S. Andre.~, che i~ Ra~ pi· 

gl10 per fuo auuocato; Capraele refio efhnto · 
per mano d'vn Gallo: & il giorno di S.Fran-
cefco Xauiero, n'hebbe Zelachriflo l'auuifo ; 
acciò non fuITe dubnio,effer ciò fucceduto col 
fauor del Santa, a cui s'era votato. E perche 
il progreffo di quefla guerra, con la vittoria 
ottenuta, vien raccontato da Manlignor Pa-
triarca nella fua letcer.:i; non oçcorre->ch'io la 
replichi in quella mia. 

Nella preda, che fece Zelachrilìa di tutte 
le rubberie del Tiranno fatte alle Chiefe; fra 
le altre cofe v'hcbbe vn libro degli Euangel ij 
molto grande , coperto di velluto chermesì, 
ricamato d'oro e d'argento,cfquifìtamenteti-
rato con rofe fopra il velluto • Fùui ancora 
vn bel calice d'or.o, fmifuratamente capace di 
mezo boccale , e di pefo di piti di tre ]ibrCoi ; 
con vna patena pur d'oro di più di tre palmi 
di circonferenza ; tre cucchiari d'oro & vno 
d'argento,magnifici e rnaefireuolmente lauo-
rati; co' quali coflumauano porger' il fangue 
a.quei, che {j communicauano,che è la cagio-
ne della grandezza del calice • Fù all'Impe .. 
ratore mandato il taglio di tdh di Capraéle. 
Al fine di Gennaio, l'Imperatore mandò a 
chiamar' il Ras, per ordinar' i! riccuimento 
del Patriarca, 

Scriffi,l'anno paffato,delle baruffe che cor-
fero fra gli Abaffini e Turchi , e come quelli 
11e reflorono al difotto • Onde fù prouidenz3 
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1 7 S Lettera di Ethiopia 
di noflro Signore, che il Patriarca entra!Te in 
Ethiopia,fenza toccar' i loro porti • Perochè, 
fe egli fuffe capitato in:mani loro; hauereb-
bono tirato l'Im;:>eratore in 'fUelle condìtio. 
ni, che a. lor fu!Te più piacciuto; ritrouando~ 
fi in grandiffime firertezze di viueri,. per ha· 
uer prohibito l' lmperator.e, dopo la difdetta, 
che non correffero le carouane, che fogliano 
proueder tutti i luoghi maritimi dell' Eri .. 
treo, oltre al gran danno, che le lor d0gane 
fentiuano dell'ìnterrottione ·del traffico • Pe-
rò, intefo che hebbero i Turchi l'arriuo del 
Patriarca in Ethiopia; fpedirono vn meffo co 
lettere: con· le quali gli dauano il buon prò ~ 
fe gli offeriuano ; & in fine lo pregauano,che 
tr;maffe· con l'Imperatore, aeciò lafciaffe cor-
rer le carouanc:,e che :voletfe effer mezano di 
~ccordo • Rifcriffe il Patriarca~dolendofi pri-
ma delle firanezLe , che Aelle lor dogane fi 
vfauano co' mercanti; e dell'angherie e .fira .. 
pazzi fatti a i Padri paffatiper.li lor porti; e 
nondimeno lì off eriua di tialitar la pace con.... 
l'Imperatore • Alla qualnuoua determino.; 
r.ono di m.tndar' in compagriia del Patriarca 
all'Imperatore vn Legato , come fecero • E 
per !•autorità del Patriarca, · e buoma diligen-
2.a de'.Pa~ri, fi concfliufe la:pace, co' feguen~ 
ti capitoli. 

Prima. Che tutte Je robbe dell'J.tnpeuto~ 
re, che approdaffero a i porti di Suacherì, e 
MafsùaCò ven.iffer dell'Irfoia,ò d'altronde)fuf~ 
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f~ro effcnti ~h ogni tributo ò impofìtione,., • 
Seconda , Che, mandando l'Imperatore fuoi 
vaffalli, ò fuffero Mori Ò Chrifiiani, tanto 
per l'Indie, come per qual fi fuffe porto dello 
firetto; potdTero andar• e tornar liberamen-
te, fenza far lor fentire alcun' aggrauio ò vio-
lenza , Terza. Che tutte le robbe del I?atriar-
ca e Padri .Maefiri delHmperatore apparte· 
nenti alla Chiefa, ò qual {ì fuffe altro veflito 
già tagliato e lauorato; fuffe effente da tutti i 
diritti: e che delle robbe, che v~niffero, tan-
to per il Patriarca come per li Padri ; non fi 
pagherebbe akun datio,fuori di quel che cor-
reua al tempo di Mamùd Bafsà,d1'era d'ogni 
2 S·--vno. ~arta. Che,occofrendo ad al-
cuno de' ·padri di tornar' all'India; gli dareb· 
bono libero il palTo , fi içome lafcierebbonc> 
paffare tutti i feruitori, ò fchiauì del Patrjar· 
ca e de' Padri nelle caro.uane , che anda.lTero 
ò veniffero dall'Indie •. Q0nta..Che non com-
prerebbono' alcuno fchiauo fuora di ·quei, che 
li troualTero .nelle carou.ane; intendédofì ogni 
altro rubbato : & occorrendo , iche i Padri ò 
par~nte di alcuno andafTero a Mafsùa, e pro-
uaffero effergli flati rubbati;glieli farebbonG> 
refl:ituire. Seil:a • Che le predette conditioni 
farebbono regifirate ne' lìbri delle dogane di 
Mafsùa , e Sauchìn, da effere offeruate per il 
prefente Bafsi e fuoi officiali,e da' fÙcceffori. 
Settima. Che il detto Bafsà giurarebbe di ef-
fettuar quefie conditioni , ficome _jn Corte 

M 2 . delflm· 

Vell' Anno 1 6 z. 6. 
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1 80 Lettera di Ethiopi,t 
del1'Imperatore le giurò a nome.di lui l'Im-
bafciarore, da effi mandato; il che lino a tan. 
to , che fuffe effeguito , -non correrebbono le 
carouane ; ma farebbono foflenute in Deba. 
roà.E chc,rompendofì alcuna delle già dette 
conditioni ; s'inrendeffero rotti gli accordi : 
e che Barnagaffo impedirebbe, e terrebbe a 
dietro le carouane;fino a nuouo ordine dello 
Imperator fup Signbrç • 

Dello flato in geturale della fama F e-
de in Etht.opia . 

ENtrato il Patriarca in Ethiopia, giunfc la 
nuoua a Ras Zelachrillo in vna. Ifoletta, 

doue fì è egli fatto vn ben diuoto e pulito 
romitorio • Le dimoflrationi di" allegrezza • 
che fece quefl:o buon Principe,pafforono iJ fo-
gno. Spacciò incontanente a farne parte .a gli 
amici; e kriuendo a i Signori Catholici,chie-
deua la mancia. L'ifleifo fece l'Imperatore al .. 
2ando gli occhi al Cielo , e dando fcnza fine 
gratie al Signore per sì gran mercede; & eifo 
ancora fpedì a tutti i Grandi della Corte,per 
far fefieggìare sì lieta nuoua. Vfcì fubito il 
Segretario Azàge Tino, e mandò vn mando 
11el ferraglio del palazzo, che ciafèheduno fi 
vefiiff e da fefia per la venuta del Patriarca da 
Roma,co che fece affatto cadere l'afpettatiuz 
del falfoache fofpirauano da Alcffandria. Indi i 
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V elt Anno 1 (; 1 6. 1 8 r 
Signori tutti, ben• a cauallo,e sfoggiatamente 
~dorni, a vi!la dell'Imperatore diedero le fue 
carriere con grandi acclamationi al nuouo 
Patriarca , e con cflraordinarij argomenti di 
gioia . Fu rifoluto di mandarlo toflo a chia-
mare . Ma non fiì poffib le, ch'il PatriarcL> 
e fuoi Compagni fi fpigneffero auanti:trouar:1-
dofì talmente difirutti da' ctifagi p<i titi nel 
camino ; che: pareuano pitÌ tolto cadaueri fpi-
ranti, che huomini ; per efier venuti per Io 
più a piedi , e fcalzi per l'af prezza de' mouti, 
e per le calme horrende , per mancamento 
d'acqua e di viueri • FlÌ lllandato a vifitar 
dall'Imperatore e dal Ras , con graffi dona-
tiui • Rifpofe per lettere. L ' apporrator di e!f e 
hebbe di mancia 600. peai d'oro, oltre altri 
regali. 

Girato l'Inuerno, e venuto il Patriarca con 
le folennid da lui raccontare; cominc!ò a dar 
prouedimento di ordinar,fì1b conditioneJmoI-
ti che effercitauano il Sacerdotio prima ri ... 
ceuJIÌo , e dar'altri Ordini minori , a quei 
che già erano fhti ifirutti per pigliarli di 
nuouo. Nelle confulte, che tenne il Patriar-
ca co' Padri, fù rifoluto, che !i douefTero or-
dinar fotto conditione i già ordinati di que-
fio Stato ; quantunque fra elfi fuffero degli 
ammogliati, e purchc non fufTero Bigami, Ò 
Monaci ( profeffando quefii, benche noll.J 
aflrctti a voti di non elfer tali : ) quei poi • 
che di nuouo (i o.rdinafTero,menaffero vita fe-
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1 8 4 Lettera di Ethiopia 
fi è ridotta ; maffime dopo il bando dell'Im~ 
peratore; contenente prima, Che niun Cheri-
co nè Monaco per l'auuenire diceffe Meffa,nè 
Officio alcuno Ecclelìafiico effercitaffe,fe pri-
ma non fì prefentaua al Patriarca: di più,Che 
fotto pena èlella vita, tutti s'vniffero alla Chie .. 
fa Romana ; e che chi tenefTe nafcofl:o alcun 
contumace,fuffe accufato e codannato a mor-
te ; che tutti fì conformalfero nella celebra-
tione della Pafqua, e nel digiuno ~ardìma­
le, con la Chiefa Romana • Ma non fi deuc.,., 
p2ff are fotto lìlentio , per qual cagione Ras 
Zelachrifio, dopo l'hauer giurato vbidienza 
21 Romano Pontefice, infiammato di zelo 
fguainaffe lo flocco,e minacciaffe morte a gli 
fpergiuri. La caufa fù, perche dopo la vitto-
ria ottenuta di Capraéle; fra l'altre bagaglie 
gli venne alle mani vna bolgia piena di lette-
re di alcuni che lì trouauano all'hora prefen-
ti,dirette a C aprae!e; di che effi erano incon-
fapeuoli. In effe incorauano il ribelle a flar 
faldo, e non trattar d'accordo ; facendoli fa-
pere , ch'i lor cuori erano con clf o . Hora fi 
giudichi, che batticuore era· il loro, vedendo 
balenar quell'acciaio, & vdendo il tuono di 
quelle minaccie • 

Non lafcierò di raccontar' in quefio luo -
go il cafo che fegue. Vn' heretico in Dan-
zas, poi d'hauer riceuuto nella bocca infer-
nale il Pan della vita; fe lo cauò con mano di 
bocca >e lt> fcolTc in terra. Non pafsò la fre-
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kratezza fenza auuertenza de' circ0nfianti. 
Stauano alcuni Capitani del Ras prefenti, che 
{i fcagliorono alla vita del traditore;e ferma-
tolo,fù il medelìmo giorno fontentiato e giu-
flitiato : e fe ben fi trouorono alcuni teneri ,, 
che più mitemente lo giudicauano; nulladi-
meno il Ras rnnnc faldo, che moriffe • Si fon 
quefl'anno couertite di corto molte perfone .. 
tanto degli Ecclefiaflici come de' fecolari, di 
quei per l'addietro pilÌ impugnorono la nofira 
fanta Fede ; diuenuti al prefeme zelantiffimi 
propugnatori • Fra effi è fiato vn Monaco 
detto Diofcoro, che ben tofl:o abominò quel 
nome , e prefe quel di Cirillo • ~efl:i ha,in 
tutti quei che lo conofceuano, caufato tanto 
flupore ; che molti Signori lo chiamauano a 
.cafa. come quelli che(a quel che G pare)titu-
bauano ancora intorno alla verità della Fede 
e nofira dottrina; e come tanti Farifci gli di-
ceuano; Diteci vn poco chiaramente, qual• 
è il vo{l:ro fcntimento intorno a quefia Fede? 
la tenete veramente per certa ? il che fù oc-
cafione di vn gran frutto, rendendo egli fe-
delmente buona ragione alle &omande fat-
tegli. 

Il concorfo di quei, che fì riduceuano, non 
era folamentc de' luoghi vicini a Danzàs, ma 
da varie Prouincie molto lontane, & in par-
ticolare da Arnad, che è la più importante 
di tutto l'Imperio. ~efli mofirorono gran 
piacere d'intendere quanto fuffe differente l~ 
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1 g 6 Lettertt di Eihiopia 
Fede,che loro infegnauamo,da quel chè i Mo~ 
naci andauano loro adombrando per tenerli 
lontani da noi • 

Habbiamo hauuto molto da traaagliar con 
alcuni,per ifcarnarli dalla pluralità delle mo-
gli, e lor per(uadere la moderatione di vna. 
fola moglie, fino alla morte • • Ma che no?L;. 
può la gratia diuina, quando_ s'impoffeffa de' 
cuori;maffime di gente di buono intendimen-
to, qual'è quefb ? Vn'altra pugna è fiata af.. 
fai forte per perfuadere il digiuno della ~a­
rcGma; parendo lor duriffimo,dopo 3 o.e 4'.). 
anni, che ne' fuoi paefì erano in poffeffo di 
non digiunare, fe non i vecchi ; chiamandofi 
cfsi ancora fanciulli • Et è cofa mirabile, ve-
der' in quefio genere due eflremi : l 'vno di 
gente , che più tofio , che beuer' vn forfetto 
d'acqua in dì di digiuno; daranno vn calcio a 
tutto il Decalogo , quantunque ammalati : 
l'altro di quei , ch'effendo ammogliati & 
hauendo figliuoli; dicono d'effer fanciulli• 
lordinario de' quali è afpettar di vedere la 
feconda generatione, & all'hora {ì danno per 
obligati al digiuno. 

Nel Campo dell'Imperatore, all'entrar di 
~ardìma, fù giornalmente predica, fempre 
con l'affifienza dell'illeffo Imperatore; il qua. 
le in publico molte volte lì confefsò e cam• 
municò, con gran pietà e diuotione • Intro-
duffe dadì il fegno élell'Aue Maria nel Cam .. 
po ; e fece b~ndire , che c.fafc~~o ~ quel fuo. 
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no s'inginocchiaffe,e diceffe tré Pater & Auei 
fotto pena di perde1·' il mantello chi contra. 
ueniffe; ficome vide'il Padre, che iui rifede• 
ua, effeguirfi in alcuni ; e l'Imperatore era il 
primo, che al tocco li buttaua in ginocchìo. 
ni , haueffefi gualfiuoglia negocio alle mani • 

FlÌ all'Imperatore mandato legato vn Mo· 
naco da Amarà, di.quei, che haueuano fegui-
tato lo fcifmatico C;;ipraele; il. quale, come... 
huomo di buona vita e folitario ., haueua nel-
la foa terra molta authorità. MaNdogli l 'Im-
perator' a dire, che "1ì riduceffe conforme al 
bando fatto,fopra riferito . Rifpofe, che vdi-
rebbe prima la nofha dottrina ; e fe gli qua-
dr:i!Te , farebbe quel che. gli tomaffe conto • 
Fù per più dì fofienuto,fenza· dirgli altro. Di 
nuouo gli fece intender l'Imperatore, che fi 
conuertiffe; e fe ricufaua, l'impiccaffero • Ri4 

fpofe all'intimatione, come la prima volt:u ; 
onde gli efTecutori lo menarono alla forca.In 
tanto fuegliò il Signore lo fpirito rdi vn'altro 
Monaco,detto Daniele,il qual (1 offerì all'Im-
peratore di predicar al reo, che gia ·valeua 
vdir' i mifkrij della Fede. Mentouammo l'an .. 
no paffato quefio Daniele per gran Catholi. 
co , huorno di lettere, e giudice nelle cauf~ 
matrimoniali. Condifcende l'Imperatore;va 
ratto Daniele, lo troua pendeni:c d_alla. fune : 
lo fpìcca, gli leua ilcapefiro, che ·poco meno 
i'haueua firangolato; gli fa animo , dicendo. 
che ha da viuere; lo men• feco;-dice,che 'oda 
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1 8 8 Lettera di Eihiopia 
le cofe della fanta Fede,. che gli erano per 
piacere; e che troppo era fiato prima fui du-
ro. Li predicò: capì il Monaco: lo menò al 
not1ro Superiore ; che dichiarandogli le cofe 
pitÌ d.iflefamente,lo confermò nella verità: fì 
confclsò e {ì comunicò con molta diuotione ; 
non (i fatiando di dar gratie a Dio d'hauerlo 
ritolto a doppia morte , Gli ottenne il Padre 
perdono e gratia dall'Imperatore: e fì fpera, 
che,ritornandofene al paefe, ordinato dal Pa-
triarca;fia .per far molto frutto ; effendo huo-
mo di vita buona, folitario, e di buuna fama 
in quel paefe . 

Grandiffona è fiata la diuotione e moto, 
che G è fatto negli animi di tutto il popolo , 
e principalmente nell'Imperatore e ne' Gran-
di , che interuennero a' facri officij tenebrofi 
della fettimana Santa e della Pafgua; celebra-
ti ponteficalmentc dal Patriarca ; verfandofi 
per tutto fiumi di lagrime , & affifiendo tutta 
la notte, hora in ginocchioni & hora in pie-
di, al facro fepolcro ; doue {i fegnalorno ill.J 
pietà Zcl,achrifio e Cabachri11o. Le prediche 
Clelia Paffione,le difcipline,la lauanda de' pie~ 
di , le proceffioni , fono fiate e!fercitate non , 

·. per vfanza,ma con quel primo fpirito, che da 
feruenti Chrifliani furon prima ifiituite e prat-
ticate. Corrifpondente poi al lutto fù l'alle-
gria della Rifurrettipne, deponendo tutti gl i 
habiti di lutto,veflitì per le morti de ' Principi,. 
.e ripigliando gli habiti gai, e rinouellando lo 
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fpirito di Dauid,aodauano in procellione dan-
zando , e ballando , e celebrando a cielo l<l 
C.:hiefa Romana; e confeffando, ch'erano fin• 
all'hora viffutj in tenebre . Furono vditi in-
lìno a certi Capifchiaui, i quali diccuan<>, che 
fe bene i Padri mori!fero nel fuoco ; efiì noà 
hauerebbono eletto altra m<?rte, che queJla 
di perfonc , nelle quali luceua tanta pietà ·e 
diuotione : & e!fer' impoffibile, che con sì 
bell'ordine non a:lloggiaffe la verid. Vn per-
fonaggio di portata,ch'era flato poco ben' af-
fetto alla nofira fanta Fede; veduti· i facri riti. 
menandolì bmano per. il petto, diceua :·Che 
cofa è quefia? e che fento io denu·o di me? 
io non fon più quello ; •come in vn tratto mi 
fono io cambiato ? Il Ras e l'Imperatore, ve· 
dendo ndlagente tanto. fe1·uore e diuotione1 
depofero il ottiuo concetto e timore,che ha-
ucuano della loro incofianza: e di!fero a' Pa-
dri, che fieffero di buon' animo ; perche noi 
haueuamo ad effer'amati , fiimati , e portati 
fo le luci degli occhi; per li gran Leni; cl'le il 
popolo conofceua venirli della verità per 
man no!ìra • EfTendo Zelachriflo andato :a 
dar le buone Fefie al Patriarca; gli diffe : ·Ben 
fapeuo io,Signo1·é, che con· la venuta di V. S. 
doueuano fìn.ir tutti i miei mali e timori ! & 
alzando gl'occhi al ciclo rugiadofi di pianto, 
aggiunfe: Signore, io folo ero il Moro,il Giu. 
deo, il Turco,aPfrelTo a tutti, perche era Ca-
tholieo,e per difendel" la Fede ; & ogn'altro {_! 
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'J ,o Lettera di Ethiopia 
teneua per Chrifiiano,non e{Tendo tale·. Mi 
di prefente , gratie infinite alla bontà Diuina. 
che ci ·h:l .vniti .jn vn cuore. obedienti, e con-
formi al fuo fanto Euangelio. Et accoflando .. 
dofi,alPatriarca,foggiunfe: Come l~anime del 
Limbo.a.fpettauano la venuta di Chrifio, per 
c{fer ripieni di gio.ia; così afpettaua io quel-
la di V. S. per vedere, e godere ciò che hog-
gi ve~go e godo , con tanto giubilo dell'ani-
ma mia. . · 

Haueua l'Imperatore due pi.e tre d';tltare.,, 
òi pèfo di qualche 1 2. mila feudi , che erano 
fbte d'vn'aiitico Mdnafl:ero molto.ricco.Fat-
ta Pafqua, le mandò l'Imperatore a tagliar' 
e ripartiue·a' Padri per farne Chidè. Mille ne 
affegnò alla Chiefa del Patriarca., mille per 
quella. di Bagamedri,•altrettanti-per quella di 
€icirgora e di Tanghà : e replicandogli il ~a­
dre Superiore, VofiraMaefià fpende ogni co-
fa co' ·Pad~i; rifp0fe,Padri miei, le Reuerenze 
Voflr~ ,.,cbi hanno in Etbiopia dopo Dio , fe 
11on·me? 

E .qucfio € di prefente lo fiato in generale 
~ella Fede .in quefio Imperio di Ethiopia..... 
Douc fe bene è veriffimo,che i Grandi hanno 
èi cu0re riceuutb la Fede Romana ; e vi fon 
molti,che darebbon la vita per difenderla bi-
.fognando ; nientedimeno, CGme i Regni fon 
molti, e la popolatione fenza numero~ vi fo-
1110 ancora molti , che non fi fono ridotti e 
flanno coperti; così dei'.1derofi della nof1ra....., 
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morte, come della fua vita ; e fentendo male 
della noflra dottrina, fono impietriti : non 
gii,perche in e!fa traprendano menzogna; ma 
perche gli amareggia la pura verità di effa... : 
parendo loro troppo firano d'entrar nella via 
flretta dell'Euangelio,& vfcir dalla larga del-
la perditione ; auuenga che appreffo loro ,-il 
tenerti vna ventina d'anni vna concubina,non 
è di maggior confìderatione, eh~ pettinarfi la 
barba;nè fe ne confeffano,fe no è loro doman-
dato • Onde è neceffario raccomandar' a Dio 
la vita dell'Imperatore, e di Ras Zelachri!l:o 
fuo fratello ; da' quali ·dipende il progreffo 
di que!la Chrifiianit~ fecondo il corfo ordi-
nario • 

DeUo flato in generale della Compa .. 
gnia di Gie.sù in Ethiopia. 

I , 

H Abbiamo quefl'anno la1morte de' due 
venturofi Padri Francefco Macchiado, 

e Bernardo Pereira,che il Dicébre del ·1621. 
furono auuifati con eff onoi per quella Mìf· 
f10ne , e partirono all'entrata del 16 24. Di-
cemmo, l'anno addietro effer venuti in mani' 
d'vn Signoretto Moro : che fubito imprigio-
natili co' ferri a' piedi; di lì ad alcun tempo, 
mandò fegretamente vna notte a farli mori .. 
re, e gittarli in vna gran foffa ~ che prima ha-
uea fatto cauare;come atten~no du~ Chrjfiia-
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ni, che d'indi fuggirono. E non andò mol. 
to,che i Galli ruppero nel paefo, e lo difl:ruf .. 
fero • il che non mancò chi attribuiffe all'in-
giufl:a morte de' due Padri • 

Mandò il Moro a chieder b mancia d'ha-
uer' eflinto quei due ferui di Dio, a Capraele; 
foggiungendo, che teneua ancora prelì i loro 
giouani. Rifpofe il ribelle per lcttera,la quale 
poi ftì trouata,& è venuta in mie manì,ch'egli 
$'era portato bene a dar morte a quegli huo-
mini;e eh' il fimi le faceffe a' lor giouani,ò glieli 
mandaffe prigioni . ~dli auuenturoli Ope· 
rarij confcguirono per fa fcortatoia quata po-
teuano defidcrar' in Ethiopia, che era, vna 
felice e bdla morte : e noi altri fuoi compa-
gni, non habbiamo fperimentato minor' aiu-
to da eflì nel Cielo, di quel che n'hauereb· 
bono datQ in terra, con l'arriuo del Patriar-
ca a faluamemo in Ethiopia, e col gran frut-
to che indi G è raccolto • 

L'anno pafTato J6is. vennero in tre g:.t• 
leotte di Portoghel1 per Bailul il P. Patriarca 
Don Alfonfo Mendes, il P. Giouanni di Ve .. 
Jafco , P. Bruno Bruni, P. Girolamo Rranda-
no, P. Francefco Marches; & i fratelli,Gio-
uanni Martincz,e Manuel Luìs. Da Diu lino 
:i Bailul fpefero vn mefe di nauigationc, e non 
più. Ma prefa terra,emrorono in vn'altro ma-
re di patimenti , e di angofcie, d'afpettatìua, 
fame, rete, calme, fianchezza; viaggiando per 
molti giorni a piedi, fempre con fofp~tt? ~e· 
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nimici Galli,Je mani de'quali fchiuorono qua-
(ì per miracolo. Ma perchè V. P. è fl:ata per 
lettere particolari ragguagliata minutamente 
de gli accidenti occorfi, non mi tratterrò • 

Si ritrouano di prefente in quefto Imperio 
vndici Relidenze de' noflri, parte antiche, e 
parte nuoue queft'anno cominciate ad iflan-
za de' Principi e Signori del paefe ; & altri 
molti fono ancora che ne fanno iftanza , alli 
quali alla giornata lì va fodisfacendo. Nel Re-
gno di Tigrè le Re!ìdenze fono quella di Fre-
mòna, e quella di Debarèa , che è tre gior-
nate difiame dal porto di MafstÌa, accettata 
quefbnno per la vol6tà che ne mofirò l'Im· 
peratore & il Vecerè, e per la grande oppor-
tunità,che dà alle cofe del ma.re (oltre all'ef-
fer la gente del paefe infinita, che viue fenza 
conofcimento & ifiruttione della Fede)onde 
ne fperiamo gran frutto. Nella Prouincia di 
Dambià fono due Refìdenze , Gorgosà , e 
Gante Giesù. In Goiama l'antica; Collèla,. 
che l'anno paffato lì ereffe, è nel Regno de· 
DamÒti, e quelle di Adafcià, Sària, e Ne bef-
fe, che qucft' anno fi fon cominciate , e non 
fono ancora ben ferme. Nella Prouincia dc 
gli Agài è la Refìdenza di Tanghà , in Baga-
medr i quella di Adeghenà. Tutti i Padri che 
fono in Ethiopia , eccetto quei del Regno di 
Tigrè troppo diflanti, fl vnirono per Natale 
in Gorgorà coforme all'ordine dcl P. Vifita-
tore Emmanuèl d'Almèida, per fare gli effer-: 
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I 94 Letteradi Ethiopia 
citij fpirituali del noflro Santo Padre • Rino-
uammo quei che poteuamo, i noflri Voti ; fa . 
c;emmo le conferenze, così di quel che con-
cerne il particolare di ciafcuno,come del ge· 
nerale della Chrìfiianità e riduttione : e per 
tutto quel tempo, che fiemmo iui inliemc.... ; 
i·apprefentoffi , con la gratia del Signore, vn 
ben regolato e difciplinato Collegio della.... 
Compagnia . . 

· ~e{ìdent,4 di Fremòna nel ~egno 
di Tigrè. 

R ifìedono in quella Cafa al prefente cin-
que Padri. Due de' quali di quì andor-

JJo in Miffione a Sirè, due giornate difiante, 
Terra graffa. Il fecondo giorno verfo la fo-
ra lì ripJrorono , a cagion d'vna pioggia, in 
vn Monaflero di Monaci: i quali nell'amo,.. 
reuolezza e fcll:a, con cui gli riceuerono, di-
mofirorono ben d'effere fotto il gouerno del 
Vecerè C;1bachriflo. Venner loro incontro 
.al numero di fei ~ tutti di fdfant'anni e pitÌ, 
a braccia aperte; come fe di molti anni fulfe-
ro fiati loro amiciffimi. Nè altra cura lor 
mordeua l'animò, in tutto in tempo che iui 
{ì trattennero i Padri ; fe non , andar' imagi· 
JJando{ì di trouar qualche cofa, che loro ag-
gradiffe. In cima ad vn'acuto monte,vifìtoro-
no i Padri vn Monafl:ero detto Bet Pantalcòn3 
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ò Cafa di S. Pantaleone ; oue fù lor mofirata 
vn'imagin~ di S.NiccQIÒ antica di buona ma-
no, & haue\.14 fcritto nell'orlo della bafe con 
latini caratteri; 'Njçolaus Yenettu. Arriuor-
no al CampQ di Sirè ben veduti e trattati dal 
Signor del luogo, che era fiato V ccerè di Ti-
grè. ~ndi, dopo alcuni giorni di minifte-
rij della nollra Compagnia, falirono in cima 
ad vn monte, che ferue di fortezza: doue fu-
rono riceuuti con sì alte grida e fchiamazzi 
òi donne, d'huomini, di putti i che furono 
vditi molto da lontano : ma nell'entrar den-
tro, fù dif perato il tumulto ; dicendo , chCJ 
pri.na farebbe lor leuata la tefìa, che l'antica 

·fede • I Padri gli acquctarono al meglio che 
poterono, domandando fola mente vdienza i 
il che feguì molto mal volentieri. Ma fù fer· 
uito nofl:ro Signore di cambiar loro il pianto 
in allegrezza 1 con la quale gli ringratiorno 
poi,d'effer venuti a trouarli, & a mofirar IL 
via della falute • L'e{foo di quefb vifita fù , 
Non refla1·' alcuno nè grande nè piccolo , che 
non fi riduceffe alla verace Fede ; non pur' in 
cima al monte,ma in due altri luoghi ch'era-
no alle falde di effo . Haueuano i Padri con 
verità predetto, nel voler co{Tlinciar' a fa. 
lir' il monte ( vde.ndo i pianti, e le grida dd 
volgo ) ch'1l Diauolo fi rifentiua della perdi· 
ta della preda, che haueua da fare, e d'hauer' 
ad vfcire di quella piazza d'armi. Celebraro• 
no i Pad1·i nella Chiefa di fopra 1_ e dettero iuì 
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la Communione. Si finirono poi di tranquil:. 
lar quelle genti ; quando feppero, che i Padri 
non erano altrimenti venuti per lcuar loro la 
Chiefa: il cui Vicario rima[e tanto fodisfat-
to e pago della dottrina & ammaellramento 
de' Padri ; che , lafciando la cafa, la moglie , 
i figli, con tutta la cura del gregge ; gli vole-
ua feguire : il che effi non vollerò confentire. 
Di lì a quattro giorni, lo fecero te>rnar' a ca-
fa • E domandando la gente, pcrchè haueua-
no sì dirottamente pianto , in riceuendo lu 
prima volta i Padri , i quali hora vedcuano 
con sì buon' occhi; rifpofero le donne: Per le 
maledicenze grandi, che ci erano fiate dette 
di effi; e particolarmente Che dopo effi,doue. 
poneuano il piede, emrauano le loculle, le 
i.J.Uali difl:ruggeuano ogni cofa. L'acquiflo in 
quella vfcita de' Padri co' BatteGmi, Confef-
fioni , e Communioni, è fiato di molte cen-
tinaia d'anime. 

Vn'altra fcorreria fece il P. Bruno Bruni" 
vn mefe dopo ,ad vna Terra lontana vr,a gior-
nata da Fremòrla; a co1~templatione del Si-
gnor di quel luogo, che hebbe mira partico-
bre di guadagnar fua moglie oflinatiflìma. Si 
rallegrò quel buon Signore altrettanto della 
venuta a fua Terra, del Padre; quanto poi !ì 
attrifiò di veder ,che la moglie irnperuerfaua. 
Ma Dio noflro Signore difpofe per fua oontà, 
che, dicendo il Padre a quella donna di pro-
fonda. intelligenza , non effor fua intentione, 
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Dell,Anno 16 i6: 197 
obligarla a confeffarfì, ma folamente d·iman~ 
dar'vdienza; fì contentò: e , come l'vdito è 
porta della Fede; entrò con effa in quell'ani-
ma Dio: onde non volle uè meno allhora p~rM 
dcr di veduta il Padre, fenza prima crmfof.: 
farfi ; il che fece giubilar' il marito. Indi fi 
trasferì il Padr~ ad Ambazanète , lontano 
da fremòna vna giornata e rneza; a petitio-
nc del Signor della Terra,confobrino dell'Im~ 
peratore; doue la prima volta il Patriarca lì 
era dato a conofcere,& inalzò la Croce. Vo-
lcua quiui il Barone battezare vna figlia , & 
accafarne vn' altra; il che fece il Padre con le 
cerimonie della Chiefa • Fra gli altri molti > 

che quì {ì battezorono; ftì vn fratello del Si-
gnore del luogo, che haueua gran tempo fat-
to rc{1!1enza; & vn'Ecclefìaflico,gran lettera~ 
to fra loro; il quale, abbandonando ogni co-
fa , in vn tratto fe ne venne a fianzar' in Fre-
mòna a canto a' Padri. Tornato poi il Padre 
a Fremòna, s'affaticò con gli altri nell'aiuto 
e Iiduttione di molti.Fra' quali gli comparuè 
vn cieco, che fhnclo in Debaròa fi fentì chia-
mar' interiormente ad andar' a confeff arfì in 
Fremòn.a, e con quefia rifolutio.ne {Ì meffe in 
(:amino ; non hauendo altra guida, per quat-
trn giornate di yiaggio, che quella dell' An-
gelo cuflode. Effondo arriuato vicino al luo• 
go : cominciò egli ad alta voce a chiamar~ 
,3juto : & eccmti vna giouanetta , che lo gui~ 
<lò fino all;i Rcfìdenza,; oue fì riduffe,confef-
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r 9 8 Lettera di Ethioria 
{andofi e communicandofì con fuc:> gran con-
tento , e ringratiando Dio di così gran mer• 
cede. 

La Primauera paffata, fù il P. Emmanuèl 
Barddas mandato ad affifl:er' al Campo del 
Vecerè Cabachri!lo; il quale hoggidì è flato 
fcaricato del gouetno, per fua molta ifl:tnza: 
cofa in Ethiopia inaud;ta. In ifpatio di tre.-
meft battezò • e confefsò , e communicò pa· 
recchie centinaia d'anime; che vennero dal-
le Ville vicine: e maffime da vna,che era del-
la mo~lie del Vecetè; la quale cQn grande... 
anfieta le mandaua a chiamare.~ fece i flan· 

, za il Padre al V ccerè, che, douendofì giufl:i_. 
tiar' alcuno; gliel faceffe fapere, ~er aiutar-
lo ~ come fece ad vno, battczandolo, e con-
feffandolo; con cdificatione di tutti, per effer 
ciò cofa inufìtata fra loro. Doueua il Vece-
rè andare a dar vn'affalto. Gli s'oppofe.,, 
la moglie , e tutti i Grandi; dicendogli ~ che 
vi rimarrebbe con molti de' fuoi: il che non 
haueuano altrondc, che dal fogno di vn Mo· 
mico tenuto per Santo • Molto s;affaticò il 
Padre nofl:ro di sbatter quella opinione si 
mal fondata; promettendo, che col Diuino 
aiuto il Vecerè douea tornar preflo vittorio-
{o , come in effetto occorfo , fenza fangue di 
veruno . da. che prefe occafìone il Padre di ri-
prendergli in vna predica acremente del ere• 
dere a· fogni , corrobor~ndoli molto nella.-
forza della fanta Fede. 

La 
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La G.!!_ardìma fi digiunò al rito della Chie. 

fa Romana; e non al modo di Ethiopia; en· 
trando ne' digiuni il Sabbato1che {ì f oleua la~ 
fciare: e ciò fù fatto per bando del Vecerè ad 
emulatione di Ras Zclachrifio,che(come egli 
fcri!Te al Vecerè)gia dall'anno paffato comin-
ciò a digiunare fecondo la Rom;;fià Chiefa in 
Goi:ìma. Frà !'altre cerimonie ddla Settim2-
na Santa, benedicendo il Padre le palme; di-
chiarò loro la virtù contro gli horribili tuo-
ni, che tutto l'inuerrto in Eth1opia continua. 
no: il che ftì acèettiilimo a tutti, 

Era la moglie del V ccerè in gran timore 
di morir fopra parto, per il detto del fopra-
oominato fognatore Monaco. Le fece animo 
il Padre , e le dette vna cintura che haucua_. 
toccato il fepolcro di S.Fracefw Xauiero;di· 
cendole,che al primo fegno de' dolori fì cin--
geffe con effa. Così fece: & in vn fubito,qua!i 
fenza dolore pàrtòri vna bambina; la quàle dal 
P:.idre in capo ad otto dì fù battezata alla Ro-
mana, col maggior' apparato che po!Iìbile fù • 
nè fù fenza d1ftìcoltà il Battef1mo l 1ottauo 
giorno; non dfendo cofiume ( ancorchè mo"' 
riffcro fenza Battdimo) battezar' i bambini, 
f e non dopo quaranta giorni, e le fcmine do-
po ottanta. 

Di quì {ì trasferì il Padre ad Agamèa,paefe 
principale del Regno di Tigrè,in compagnia 
del Signore dell'ìfteffo luogo. In otto gior;-
ni confefsò e comm.uoicò quattrocento ven-
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2. oo Lettera di Ethiopia 
ticinque perfone;per la buona difpolìtione che 
in tutti trouò, mercè alla gran diligenza del 
Xumo e di fuo padre che fempre afsifieuano 
ò vno ò entrambi alla Mefia,per vederli com-
munic;ire. Ma venuto d'improuifo ordine al 
Vecerè ,.. che incontanente fi trasferiffe alla.... 
Corte; parendogli,che in fua aJTenza il Padre 
non douelfe refhr con tanto carico; lo richia-
mò: con che lì troncò il filo della ri~uttione 
di quei popoli. 

Hauendo il Xumo di Ambazanète rido-
mandato vn Padre, v'andò il medefìmo Padre 
Emmanuèl Barr:ìdas: il quale, in dodici gior-
ni, che iui fi fermò, oltre a molti altri gua-
dagnò per la Fede vn parente del Xumb : che 
febene, vdita l'andata là del Padre, s'era ri-
tirato , dubitando d'bauer' ad effer' obliga-
to, e forzato a ridudì; piacque nondimeno 
al Signore, che di lì ad alcuni giorni, hauen-

- do vdito le prediche intornQ alla Fede, di 
buon cuore.vi lì riduceife. 

Haueua· vn'altro gentil'huomo più volte 
in Fremòna difputato col Padre : e con tutto 
che vide in quefl:o luogo effedì refo e confef-
fato vn Monaco,che lo faceua forte ne gli ar-
gomenti; pur (ì ofiinò: ma qui vdito il trat-. 
tamento delle cofe Diuine,fi ammollì, fi con-
fefsò, {i communicò, e diffe : Pad1:e, mio pa-
!Òrc e mia madre, dfendo giouani furono pi-
gliati da' Galli, fra' quali vifTero molti anni; ~ 
~ovi nacqui, a m'.illeuai fra• Galli; & effen- · 1 
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Dell'Anno 16:t.6. z.or 
do già huomo fatto , me ne fug~ij co• miei 
genitori. Ho memoria d'hauer piu volte vdi-
to dire da mede1fìmi Galli: Hoggidì le co.fè 
di Ethiopia Nnno molto in11iluppate d'errori; 
ma Yerrà -pna gente bianca, la quale le riordi-
nerà. Onde infino fra' barbari dettc .gd Dio 
fegno di guefia riduttione:che fù a lui grande 
ftimolo per conuertidi di cuore. ~ hebbe 
il Padre molte difpute intorno alla Vergin~ 
noflra Signora, & al fanti!lìmo Sagramento 
dell'altare con due Monaci; vno cieco nel 
corpo, & entrambi nell'anima. ~efli inten-
deuano la verità, ma la rilìutauano • Lamen-
tandoli il Padre della loro durezza; li fù det· 
to, che quel che haueua la veduta, {ì teneua 
due donne : il che hauendogli il Padre in vn' 
abboccamento rimprouerato , come cofa pu-
blica e fcandalofa ; n'hebbc applaufo, elfen• 
ào al Monaco morta la lingua in bocca per 
fempre. 
~ndi fece il Pacàre vn'altro viaggio di 

cinque giornate ad Endaratà, a petitione del 
Xumo, genero dell'Imperatore; che hoggidì 
è Veccrè di Tigrè, la terza volta • Lo man• 
òò a leuare per vno de' fuoi : e non conten .. 
to,gli inuiò il fratello,che il terzo dì l'incon-
trò; indi venne egli ftdfo con grande accom-
pagnatura, per vna giornata : doue {ì comin-
ciò 1a gente a confeffar' e communicarc.... ; 
con tal contento , che in niun'altro luogo di 
qucflo Regno trouò ilPad.re maggiore: onde 
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i o z. Lettera di Ethiopia 
fecero ifl:anza, che, hauendo trouato maeflm 
di tanto fuo guflo; gli fuffe d:ua flanza ferma 
fra loro, e non fuffe lafciato partire • Il me-
def1mo Vecerè gli offer1 terre per fermarfì : 
hebbe rifpo{h, che per allhora ciò era impof· 
fìbile. Diffe il Vecerè , che ne fatebbe iflan-
za, come fece, all 'Imperatore , ln termine · 
di due meG il Padre quì riduff e alla Fede Ca-
tholica , non dico centinaia. , ma migliaia_, 
d'anirne • 

Occorfe in queflo luogo al Padre, che vna 
notte effondo ritirato; gli fù battuto alla por-
ta da vn giouane , che venne per confeffarfi ; 
prcambolando J che era vn famofo affafsino, 
per tutto conofciuto ; & effendo fiato nelle 
mani del Vecerè, (e n'era fuggito : ma inten-
dendo, che non v'era altro fc:ampo pe1· la fa-
lute eterna, fc non in quefia Fede; fi era ve-
nu.to a confoffare, non pretendendo dal Ve-
cerè perdono de' fuoi misfatti . Il Padre diffe> 
che voleua vedere , [e poteua prima actom-
modar' il negotio col Vecerè • Nò ( difie, il 
penitente) e chi s:ì, ch'io non muoia quefia.... 
notte? mi voglio confeffarc, perchè in vfcen-
do poffo hauer' incontro d'effer fubito occi-
fo • Si confefsò: gli ordinò il Padre, che di lì 
a due dì G lafciaffe riuedere pur di note~ • 
Tratta io tanto col Vecerè: gli conta la di-
fpolìtione del reo . Se Dio (rifpofe il Vccerè) 
gli perdona;perchè non gli perdoneremo an-
cor noi? gli .perdono di buona voglia, e pro.: 

mettG> 
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Dell'Armo 16i6. z.o J 
metto d'aiutarlo douc potrò . Così lì confef-
sò, e fì communicò in publico, e s'abboccò 
col Vechè: il qual fece bandire,che chi pre-

, tendeua d'effer da colui dalineggiatos gli def-
fe termine per effe1· fodisfatto. Ridotto il 
buon làdtone, tornò in capo a tre dì ò quat-
tro dal Padre; dicendo; che, come prattico 
del luogo , fapeuà doue {lauano na(cofii tre 
Monaci,per no11 IÌ ridune; vno de' quàli era 
di Goi:ima: che, fe il Vecerè gli daua facol-
tà. e gente; gli ha1;1erebbe tirati da' na!condi-
gli alla luce . Toccò il cuote al Vecerè que-
fio in diti o : fubito vi fpedì fuo fratello ; due 
ne fut·ono colti. Vno di loro era molto più 
legato hell'anima, che nelle braccia; duro co-
me vn macigno : difputò pìtÌ volte il Padre· 
con effo folo, & il'ì prefenza dcl Vecerè e di 
molti. Coflui nari pur diceua; effer la Be;1.-
tifsima Vergine Madre della Diuinid; ma, 
che le rnadri di ciafruno erano ancoi"a madri 
dc Il' anime nofl:re : di più , che la Diuinità di 
Chrifio fù bambina,crebbe, patì, morì. E tut-
to fondaua nell' authorità di S, Paolo: c/Jr.iffo 
igitwl in carne paflo, &c. e per mblto che il 
Padre gli faceffe riproua, che iui l'Apoflo\C> 
diceua tutto il tiuetfo ; non fù mai verto di 
farlo difdire. Allbora il Padre • Certo, dif-
fc, mi marauiglio, come voi M.onaco, huorno 
di lettere , diciate che l'anime noftre ci ven-
gono dalle madri, e che muoiono: l'\è meno 
i Mori dicono tal hdti.alita • Allbora il Ve. 

\ 
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c'erè fece venir' vn Moro,e domandolio.Oim~ 
mi, Tale, le anime nofire muoiono ? Rifpofe 
colui: Nè le nofire anime muoiono,nè le no-
fire madri v'han parte ; creandole Dio folo : 
nè poffon morire; effendo fpi_ritùali • E frn-
za efferne dimandato, foggiunfe : Nè Chrìffo 
morì, come Dio; nè pot~ua morire. Fù fat-
ta al Monaco vna folenne fifcbiata; nè per tan-
to mutò parere . Il frutto di quelle difpute 
toccò a molti altri; cbe,effendo prima impie-
triti, (ì am1t101Iirono : così de' grandi,e prin-
cipali; come del popolo, e geme minuta. 

EfTendo il Padre Emmanuèl Barràdas fia-
to auuifato per andar' a fondare la Rerìden. 
za di Debaròa, gli .fLÌ fofiituito nelle J\llifsio-
ni di quefio Regno il Padre Tomafo Barnè· 
to . Era queflo Padre a cura della Chicfa ( ò 
vogliam dire Chiefolin.a) di Frcmòna, doue 
è fepolto il buon Patriarca Andrea d'Ouiedo: 
ta quale effendo horamai molto vecchia, e 
mal fatta ; fi afferì vn buon. Catholico, detto 
Zamagrone, a rifarla. Se le dette principio; 
alla venuta dcl Patriarca: e di gd è ridotta a: 
buoniffimo termine, per la molta follecitudi~ 
ne del Padre, lauorandoui gli fcarpellini ve-
·nuti dall'India;& effendofì vna tal difpolìtio .. 
ne adoperata, che la fepoltura .del Patriarca 
viene in mezo della fua cappella,e quella co~ 
me vna tefiuggine fa centro alla Chiefa; riu ... 
fcendo per diligenza del Padre, che ne era a 
carico, il depofao del corpo. rileuato da ter~ 
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ra , con la pitÌ belb. proportione che è fiata 
pollìbilè . Così porta la gran diuotione~ che 
gli tiene la gente di Fremòna.e di molte al-
tre parti del Regno dì Tigrè; poichè tutte le 
Fefle e Domeniche dell'anno gli vien' offerto 
incenfo , cera, e mant<;>,pimento ; la Fede de' 
quali Dio benedetto molte volte ha moftra-
to gradire con opere marauigliofe, per ho~ 
nore del (uo fante feruitio. Il lìmile fi è fat-
to deJla cafa, oue habitò già il detto Patriar:a 
ca; effendo.lì conuertita in vnà molto bellL 
cappelia,con l'altare oue il mcdelìmo refe la 
fpirito . Il dì di S. Francefco Xauiero vi lì dif-
fe la prima volta Meffa • 

. \ R.efìdenza di qorgorà. 

·1 N quefla Refìdcnza è flato d'ordinario, {ì .. 
.• no alla venuta del Patriarca , a cura della 
Chiefa e del Seminario il Padre Luìs Caldèi-
ra; e per Superiore, il P~dre Antonio Fer:-
nandez, da poco in .quà e per poco tempo:; 
trouandolì egli molte volte nel Campo Im· 
periale, doue rilìede d'ordinario il P. Diego 
di Matòs. Dicemmo del profitto grande fat-
to, sì in per(ona del r. Caldèira intorno alle 
lingue , tanto del paefe come della lettera'-
le;e sì in perfona de' fanciulli,intorno al can-
to . L'inuerno paffato, fono fiati promofsi a 
.gli Ordini facri1akuni,,ben prima ifiruiti COJ:.' 
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grande aiuto ; cclcb~ando in lingua loro le t-
terak, ma al neifho tito : che è vn'efca mol-
to efficace ! tanto per gli fic;fsi Sacerdoti, co. 
me per li popolani ; i 'guali gioifcono di ve-
der' & vdir' i fuoi dir Meifa nella fua lingua,~ 
con le noflre cerimo_pie . FÙ fatica del Padre 
Su.periore tr;inOatare, fra molte fue occupa .. 
tioni l in lingua letterale l'Ordinario e ceri-
monie del Me(fale; con alquante MdTe per le 
Fef1e principali, e tempi ordinarij fra l'anno. 
i'l Padre Caldèira in compagnia del Superi o .. 
re fieff o hanno pofio alcuui mezi in com-
porr'vn Calendirio delle felte mobili, fecon .. 
do il computo dc;ll 'anno dell Ethiopi<\ , per 
confrontarlo in tutto col Romano; çhe fer-
uirà per cento anni, con vn trattato & efpli-
cationc:il n1tto in lor lingua, Di piu vn'ifirut~ 
tione intorno al digiuno; rimoflrando,elTer' 
il computo loro fiato fin'hoggidì erroneo circ. 
ca le fefte : la gtia1 fatiçi , f1comc a' Padri è 
coflata di molto fl)dore; çosì è fiata e farà di 
gran frutto,per adeffo e per l'auuenir.eja que .. 
fia gente • 

Effendofi veduto il poffeffo, che ha prefo il 
Padre Caldèira,della lingua lettcrale;doman• 
dò ifiantemente l'Imperator,e,che fu(fero vol-
tati gli Euangelij ò Teflamepto nuouo. con• 
forme alla vcdìone riceuuta vniuerfalmente 
11ella Chiefa: perochè le l;r vedìoni e fenfi 
tanto fono nella Sacra Scrittura,guanto vi fo· 
no-gli Scrit'°ri fldll; i quali confondono .ogni 
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cofa, àgoiugncndo e leuando. Già prima ha-
ucuano fatto quefie vérfìoni de gli Euangelij 
il Padre Luìs d'Azeuèdo, & il p, Superiore. 
Hora fì fono meffi i due Padri d'Azeuèdo e 
Cald~ira ad efaminar' vna di quefle vcrfioni ; 
per porre quelle parole; che più propriamen-
te 1·ifpo.odono alla 1100ra ord inaria,c6 I' ope-
ra d'vn terzo buon Catholico, e molto peri-
to della lingua letterale (cioe che fi fcriue,dif-
ferente da qudla che {ì parla); acciò, confor-
me al fentimento, che hora O porrà e parer;l 
più proprio, {ì emendino e lì tr;islatino gli al-
tri libri di Ethiopia • Perciò farà di grandif-
!ìma opportunid,che vengano le fiampe e ca. 
ratterì di qudl:a li.Agua: e per tale fpefa l'Im~ 
petatore h~ efpofio mille feudi d'oro. Si fon 
fatti varij dfemplari delle dette opere fcritte 
in lingua di Amarà,che è la lingua della Cor-
te ; il che de{ìdera l'Imperatore , il Ras, e gli 
altri Signori fopramodo: perochè vn buono 
Scrittore in Ethiopia non vuol meno d'vn'an-
no a fcriuere gli Euangetij. & ancora pi~ì. 
Sono i Signori di Ethiopia tanto dediti alla 
lettione della Sacra Scrittura; che non vanno 
mai nè alla Chiefa nè meno in guerra ,.fenia 
il libro de gli Euangelij,e fenza il leggìo,do-
ue la mettono;Ò fiano i Salmi,ò .gl'Euangelij, 
ò l'Epifiole di s. Paolo; le quali.i più di lo-
ro intendono & interpretano molto finifira-
mente. . 
-- In luogo del Padre Caldèira, che per gran· 
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208 Lettera di Ethiopia 
de iflanza di Zelachrill:o è andato alla Refi. 
denza di S:iria, è fucceduto il Padre France-
fco Marquez a carico della Chiefa, dcl lìemi· 
nario, e canto; & il P. Giouanni di Velafco 
per Superiore : quantunque poco , i lì fermi; 
perochè hora accompagna il Padre Superiore 
al Campo Imperiale, hora al Patriarca. Iru 
quefta Prouincia di Dambià,pereffer nel me-
zo dell 'Imperio, e più foggetta all'Impera· 
tore ; pare che voleua il douere , che fuffero 
più numerofe e frequenti le riduttioni: e pu-
re , innanzi .al bando Imperiale che ciò co• 
mandaua, furono molto infrequenti, con tut-
te le prediche ; per elfer qucfla gente molto 
auerfa. e duriffima : e molto più fono !late... 
quelle de' contorni, che quì concorreuano ~ 
Ma dopo il bando , e maffime all'entrar di 
~arefìma (non già percbè quì fuffe cofl:ume 
cfrconfeffarfi in dfa) fon venuti a torrenti: 
talmente,che i Padri molte volte {ì fon ridot-
ti a celebrare , le tre e quattr'bore dopo il 
tempo debito ; nè fì poteuano quattro e cin-
que Padri sbrigar da' penitenti, più ancora_, 
perfeueranti per occafione de' digiuni ~a­
rcfìmali, ne' quali per cofiume del paefe non 
fi mangia fino al tramontar del Sole. 

In quello fleffo tempo fcorfe il Padre alle 
Ville circonuiCinc , con gran frutto di cento 
fettanta Battcfimi,molte riconciliationi di ni-
mici vecchi; celebrando, abbattute le cortine 
de' veli nelle Chiefe, che foleuaNo fempre na-
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Dell'Anno 1 626: .to9 
fcondere, il Sacerdote all'altare. In fine dette 
a ventidue più vecchi, che non poteuano di-
fienderfì a Gorgorà, la Communione ; i gio-
uani e(fortò ad andar là; effendo foni glianti 
vi!'ìte per i vecrhi, deboli, e per i fanciulli. 
Era iu 1 Curato vn Frate di ottant'anni,il qua-
le {i battczò e confefsò di nuouo. ~eili,do­
m2ndato dal Padre della forma con cui bat• 
tezaua; rifpofc, che diceua: Benedetto fla il 
"Padre , benedetto fl• il Figlio , benedetto fl4 
lo Spirito fanto . E foggiunfe,che tre anni pri-
ma haueua vdito, eJTer la forma de' Padri di-
t1erfa; onde s'era emendato, dicendo, Io ti 
batte'.{ O, il 'Padre, il Figlio, lo Spirito fantor 
Il poucro vecchio non haueua potuto,per de-
bolezza qi memoria, tener' a menre tutto ; 
onde era paffato da vn'abiffo in vn'altro abif-
fo.Ordinogli il Padre,che non battezafTe più; 
foflituendogli vn'altro con buona illruttione. 
ln tempo di quefta ~arefìma battezò il Pa-
dre di fua mano mille e qtWttrocento : fenza 
quei,che Gbattezorono per mano di altri Pa-
dri, i gu;;.lì vi (j imbatterono. Fra quefli fu. 
rono molti Monaci di ed, e dì grande auto-
rid: per lo pitÌ refhndo tanto aff orbiti nella 
rnarauiglia; che non poteuano finir di crede:.. 
re , c.ome quella fufTe noflra dottrina ; man-
do per fapere,fe Jor nafcondeuamo quakht:J 
cofa , la quale non dichiaraffìmo loro con-
forme all'opinione de' lor Monac;i; de' quali 
altamente !i querelauano. 

O La 
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it 



I . 

1. ro Lettera di Erhiopia 
La Settimana fanta, rcfl:ammo quì il Padre 

Bruno Bruni & io ( efTendo per forte andati 
tutti gli altri a Game Giesù) e battezammo 
piLÌ di mille. Bifognò, alla predica della Paf-
fione , metter'il pulpito sÙ la porta della..... 
Cbiefa; per elfar quei che fhuano fuori,mol-
to più di quei che capiuan nella Chiefa , con 
tutto che il vafo fuffe mofro capace . Il fe-
condo oì di Pafqua battezammo più di mille 
anime. La nouità d'infognar laDottrinaChri-
fliana con la raccolta oe' f nciulli fotto lo 
flendardo, ha portato grandiffimo frutto. 

Era quefia Chiefa murata a fecco, e la pie-
tra concia fola di dentro:di fuorauia cran con 
limmetrìa le pietre foprapofie l'vne all'altre; 
per legatura nelle cornmeffure, era terra ere· 
ta: sì che corfe pericolo di slcgarf1, hauendo 
dentro fatto pançia, per lo gran pefo de' ce-
dri .che la copriu:mo,e la malta battuta a mo-
do d'a{lrico,per difenderla dalla penetratione 
della pioggia;onde era forza che venilfo a ter-
ra. Saputo ciò dall'Imperatore fece intende-
re,che voleua far la fpefa della Ch1efa : non in 
<JUcl Gto, ma sì bene in vna punta di terra...., 
che entraua in vna laguna, & era come peni:"' 
lob (la quale con poch1fsima fatica {i poteua 
tagliar' e render' ifola) doue gi:i il Padre Pie-
tro·Paés b.rn. gli haueua edificato vna hella.... 
hab;tatione: la quale fece ifbnza che i Padri 
accettaffero, con tutte le terre aggiacenti , 
perochè iui hauerebbono potuto viuere .cou... 
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maggior fìcurezza; non fapendo effi ciò che 
lor farebbe potuto in auuenire fuccedere, e 
non hauendo egli fem rre a viuerc. Per mol· 
te volte ch'ei faceffe quefla iflanza, non ae J<;> 
compiacguero i Padri. Venuta I occafione del-
la Cbiefa, gli importunò molto più : onde... 
gìuçlicarono i Padri di douerlo fodJsfare. E' 
queflo luogo lontano circameza lega dal po-
fl:o, oue hora fì. ritroua la Rdidenza. Accer-
tato che fù l'Imperatore del sì; non è credi-
bile il contento, che ne mof\rò; come fe fi 
fuife condifcefo a donarla noi a lui, e non dfo 
:l noi. Tncontanente fece bandire • che quel 
fao era della Chiefa; deGder;.mdo,cbc ella G. 
faccia a volta, e che attaccata ad effa {ì faccia 
vna Città, così chiedendo l'eccellenza del fi-
to . Sboi-sò in vna mano fubito mille feudi 
d'oro per la Chiefa; dicendo, che fpendelfe-
ro, che egli rifarebbe tutto il neceffario; on-
de fi dette principio a far li muri da poter fo-
fiener la volta. Il di de' Santi Filippo e Gia-
copo , fì pofc la prima pietra fotto il titolo 
dell 'Aifunta con gran folennità; trouandouifi 
tutta la Corte con l'Imperatore e Patriarca, 
de• quali ciafcuno portò la fua parte della te~­
ra e pietra. In fine il Patriarca fece vn ragio-
namento; doue lodò il zelo dell'Imperato-
re, che perfonalmente interueniua ad edificar 
cafe a Dio, per tenerlo in t~rra fra gli huomi-
ni • Indi il Patriarca tornò alla fua fianza..... : 
l'Imperatore alloggiò con noi,andando a di .. 
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2. 1 ?. Lettera di E rhiopia 
rittura in Chiefa ben'adobbata ; doue fopra 
ogni altra cofa lo dilettò il vedere vn bamhi-
no Giesù grandicello. venuto dall'Indià, G .. 
tuato in mezo _; toccandofì fra tanto l'orga-
no,e cantandouifi. Indi fcefe i gradini dell'al · 
tare. andandofene alla volta della fepoltura 
del Padre Pietro Paez; verfo la guale fi f(Jin-
fe a braccia aperte baciandola, e piangendo 
sì largamente; come fe in gud punto gli fuf-
fe motto ò il padre fuo,Ò vn figlio . Volle vn 
Padre diuertirlo. Rifpofe : Nò nò, Iafciatem,i 
fodisfar'all 'amore verfo quefio Padre; poichè 
non folo l'hebbi per madlro, ma per padre & 
amico fedele. All'vfcir finalmente della Chic-
fa,gli abondò il pianto sì fattamente; che bi-
fognò ritirarfi per reprimerlo • Il dì venentc, 
andò in diligenza ad vdir MefTa, confeffan-
dofì e communicandofi . Et hauendo troua-
to fopra la fepoltura del Padre la fua fedia.._ 
dalla earre dcll'Euangelio; la cansò,tirando-
la a' piedì del Padre : par riuerenza, la qual 
fempre in vita gli hebbe, e dopo la morte an-
cora, fucceduta quattr'anni prima. Indi ca-
ualcando, mandò al Padre Gìouanni di Ve-
lafco Superiore vna buona lìmofina,& vn'tap-
peto molto bello;dicendo,che {ì metteffe fo-
pra il fcpolcro del Padre Paez, e che non ne 
Io toglieffero mai,fin che fi rompe1Te. Tanto 
è grande il rffpetto e memoria, che tiene il 
buon' Imperatore dd fuo Maeflro • 

Nel folo mefe di Maggio, battezò il Pa· 
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Dell'Anno 16z.6. :z. r ~ 
dre Francefco Marquez in quefla Chiefa al-
cune centinaia e migliaia di perfone. Andò il 
detto Padre per riceuer la canfel1ìone di 
vna vecchia tre leghe di fl:rada . In arriuan~ 
do lui,G fìnfe forda per non {ì ridurre ; il che 
dette molto faflidio a quei c haueuano chia-
mato il Padre. Ma a pena cominciò a parlar-
le, & efplicar le cofe della Fede; che ch1efe 
di confeffarfì, e non (ì fatiaua di dar grati e al 
Signore, & al Padre, per hauerla cauata dalle 
fauci dell 'inferno. Incontrò nel camino il Pa-
dre molta geme,che portaua prouifione a fua 
fpalla; & interrogandoli, doue fuffcro inuia-
ti ; rifpondeuanoj A Gorgorà per confeffarci. 
Trattennefi con cffi il Padre lino al dì fcguen-
te, a cagione dì alcun i v~cchi & indifpofl:i, 
che non poteuano amuare alla Chiefa. Al-
tri poi incontrò di ritorno gia confeffati e 
communicati,i quali querelandofì diceuano,. 
che i fooi Monacimeritauano d'effere arrofli~ 
ti,per hauerli tenuti tamo'tempo in inganno; 
e ch'andauano a trouar mogli e figli , per 
condurli al Battdìmo & alla Confcflione. · 

J\ejìdenza di (ollèla in Goiàma. 
1 

R Ifiedono in quefla cala alcuni Padri,ben• 
·occupati intorno a i già ridotti , & 

in ridur de' nuoui : alche molto conferifce,., 
l'effer vicini :l R,as Zelachriflo; il quale altro 
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2.1 4 Lettera di Eihiopia . 
mai non machina,che conuerfioni: onde fpd. 
fifsimo chiama hora l\tno bora l'altro. 

E' fiato quefl'anno notabile la conuedio-
ne di vn Monaco; Madlro di moltì Mona-
fl:erij , & affai intelligente lècondo le lettere 
del paefe • Fù quefii dcpofio dal magiflerio 
di più di venti Chiefe,& inprigionato per non 
voler t'idurfi, nè foggettar'alla Chiefa Roma· 

\ Il ' na: e per gran tempo e Hlto s1 proteruamen-
te duro ; che induffe vna volta il Ras in .ar~ 
ticolo di vccidedo, tirato mano allo fioc-
co • Egli fi buttò inginocchioni , li fcollò 
la tonica , e porfe al colpo la tdh . 1Hebbe 
nulladimeno nofiro Signore pied di lui , e li 
è poi ridotto tanto di cuore ; che hoggidì è 
come vn;Apofiolo di Ethiopia. Petocbè, ol-
tre al confeffarfi e ccmmunicarfì quante vol-
te può; ha conuertito molti. E quando il 
Patriarca arriuò a Dambià; fù il primo , che 
fi. crefimaffo,e prefe tutti gli Ordini fin'alSa-
cerdotio ; tenendo di non effe1• mai fiato le· 
_gitimamcnte ordinate dal Patl'iarca Aleffan-
drino. Chiefe di più al Péltriarca, che lo vo-
leffe ammetter di nuouo alla profefsione di 
Monaco; non fi tenendo info:1o all'hora tale. 
Onde il dì dell'Epifania fece i fuoi voti di 
Pouerd, Cafiità, & Obedienza in mani del 
·Patriarca, nella nofira Chiefa di Gorgorà. ; 
cofa delle pilÌ nuoue, che fi fìeno vedute già 
molto tempo in Ethiopia • 
' Simile è fiata la conuedìone d'vn'altrn 
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Vell' Anno 16z.6. z. r J 
Monaco,Maefiro di vn celebre Mon:d'terio cli 
Goiama , che pur fù c.lepollo per l'ifiefTa ca .. 
gione, e molto tempo !lette prigione non.. 
fì volendo rendere: finche Dio benedetto l'il-
luminò; perlochè la(ciò tutd gli errori ne' 
quali era graduato, & hoggidì è braccio de. 
firo a promuouere la Santa Fede. Vn'altro 
Macfl:ro molto vecchio,che vn pezzo fa fi ri-
duffe , e fpdfo fì confeffa e {ì communica.., ii 
diffe al Padre Carua" lio , che lo fpetfeggiar 
tanto in riceuer quefli Sacramenti gli confe-
riua non pur' all'anima, ma ancora al corpo; 
fentendofì egli notabilmente affrancar di for-
ze ogni volta che riceueua quello Pane di 
vita . 

Effondo vn giorno i Padri andati a vifitar ' 
il Ras; lo trouorono in difputa con vn Mona-
co molto duro1 che oflinatiliìmamente nega-
ua in Chrifio le due nature.Era horamai fiu. 
fo Ras di vdire le fcioccherie., che in riipon-
dendo diceuacolui. Onde,.veduti i Padri,dif-
fe: A cbe fiò io qui ammazzandomi con co-
flui? Venga quà Bellarmino (ch'è vn figliuo-
lino fuo di tredici in quattordici anni ) & ar.:. 
gomenti con elfo • Venne il fanciullo, e l'ém-
dò inchiodando talmente; eh' il Monaco non 
rifpondeu<t più parola • Perochè l'interrogò 
in quella forma. Diremi; Chrifio, innanzi di 
pigliar la nofira carne , era Dio? Si , diffe il 
Monaco. Hora ( replicò) fiate faldo • Tddio 
non ha natura differente da gli huomini ? Sì a 
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2. 1 6 Lettera di Ethiopia 
rifpos'egii. Dunque già habbiamo vna na. 
tura, inferì il giouinetto. Ditemi p;ù oltre.., : 
Quefl:o,che come voi dite era Dio; non è lL 
verità che prefe carne, e natura humana? Sì , 
diffe il Monaco . Hor non vedete dungue,che 
qui fono due nature ? Grande fiì l'applaufo, 
che tutti fecero, così alla chiarezza dcll'argo-
rnentance,comc allacecita del Monaco; e pu-
re $'in durò. Andando il Padre vna mattina a 
licentiarG dal Ras, per riparadì a Ccllèla;tro-
uò alla porta di lui tutti i fanciulli del Cam-
po inginocchioni, che cantauano la Dottrina 
Chrifl:iana alla prefenza dell 'ifleffo Ras,il 
quale dentro gli flaua ad ydìre . Haueua egli 
dato quefio carico della Dottrina, per fua 
molta piede zelo, ad vn buon Frate ; e @i 
quando in quando egli fie!To da di volta, per 
veder'i progrefsi che fanno; e quando iui fon 
Padri,li manda loro,acciochè gli vedano.Rc-
flò il Padre edificato e rnarauigliato , sì della 
<liuotione de' fanciulli' come del meae!ìmo 
Zelacbrill:o, dìe fa ppia trouar tempo, in mezo 
ad vn Chaos di negotij concernenti il fuo 
gouerno, per affìfier'a quelle creaturine in sì 
pio efercitio • Quelle fono le cure di quello 
buon Prencipe , in pace & in guerra, in cafa 
e fuori;la riduttione de gli Scifrnatici, la pro· 
pagatiooe della Santa Fede • Di quello fi [o. 
gna, quì impiega il fuo hauer• e fua vita; quì 
[pende !e forze, le quali Iddio gli a.ccrefce 
per bene della fieffa Fede~ ~ando cì ritro-
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Dell'A:mo 16 2.6. z I 7 
uammo quattro Padri alla dedicatione della 
fua Chiefa fopradetta ; vdiua tutte quattro le 
Meffe ; e non reggendo a fhr di continuo in-
ginocchiato ; mandò a domandare, fe poteua 
fiar'vn poco in piedi ò a federe: cfempio ccr-
tam nte Gngolar~, no folamente per gli Abif-
fìni;ma ancora per quelli che lino dall'infan-
tia fi fono alleuati col latte della Santa Cbie-
fa Romana. 

Per tirar'alla Fede quei più,e per affczzio-
nar maggiormente alle noO:re cofe i Monaci e 
Cherici del Regno di Goiàma di già ridotti. 
rime!Te a tutti vn certo tributo antico , co-
fiumato in quefl:o patfe a pagadì • Ha il Pa-
triarca dopo la fua venuta ordmaro due,o tre 
Cherici, i quali erano fiati quì da' Padri- in-
firuiti, onde {ì è in gran parte folleuato il 
trauaglio de' Padri con la venuta di quefì:i 
n.uoui Sacerdoti.Hauendo il Padre Caruaglio~ 
ch'era rimafì:o quì, fatto gli ofhcij della Set-
timana Santa; fra I' altre cofr,d,Jpo la predi-
ca della Pafsione fì infiitÙì vna difc iplina : 
nella quale concorfe gente innumerabile, che 
in Chiefa dinanzi ad vn Crocitiffo fi battè; 
durando ·il feruorc di effe , in!ìno a tre hore 
dopo mczo giorno • Andò \no de'Sacerdo-
ti nouelli per 1l1odo di mifiìone, con vn Ca, 
pitano del Ras a certe Terre de gli Agài, del 
gouerno di effo ; douC: in pochi , mefì battezò 
feicento Gentili,òltre al miniflerio de gli al-
tri Sacrameati efercitato 'co' gitl conuertiti • 
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Trouauafì nel Campo del Ras vn giouanc.,, 
tormentato con continui accidenti di mal ca-
duco. ~efli,prefa vna piccola imaginetta in 
carta di S.Ignatio,e mettendola al collo; non 
è fiato mai pitÌ trauagliato fìno adeffo da det-
to male. Onde fi guarda molto bene d:t fcor-
darlì di tor feco femprc la detta imagine,co ... 
me feudo e riparo fortifsimo contro le fitte 
di quel trauagliofo male • 

J(.e(ìdenza di Gante qiesù. 

E Stato in qLtefla Cafa refidentc quell'an-
no il Padre Luìs d 'Azeuèdo: che fù 

aiutato nell'amminifiratione de' Sacramenti 
da alcuni Cherici prnn1ofsi a gli Ordini dopo 
la venuta del Patriarcha; i quali gli furono di 
grandifsimo folleuamento,hauendo egli mol-
te occupationi continuè, & effendo gi.\ vec-
chio e confumato di forze dalle molte indi-
fpofìtioni; fenza medicamenti e commodid, 
non fapute dall'Ethiopi::t. O!tra le fopradet-
te occupationi, fe n'ha prefa vn'altra il mede-
fimo Padre.di compor libri in lingua del Pae-
fe; sì come ha fatto quell'anno de1la Dottri-
na Chrif1iana Portogbefe in lingua volgare,& 
vn libro intitolato 'Prato Spfrit11ale di predi-
che per li Curat"i fopra il Credo, tutte cauate 
dall'efplicatione del Simbolo del Càrd. Be1-
larmino,e dal Catechifrno Romano.Ha di più, 
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tmendato la gramatica, da (e prim2 copolh, 
della lingua volgare. Parimente ha tradotto 
il T eflamento nuouo;comc è detto di foprà. 
Ma prima d'ogni altro, cominciò a voitar' il 
libro, che dicemmo effere flato prinèipiato 
dal Patriarca, flando ancora in Tigre. Occu• 
patiorti eccedenti le forze di vn vecchio f1an ... 
co. Pure la gtatià diuina gli ha dato forzél..J 
per poter tutto , Oltre àd detto, af.siflè alla 
fabrica del c:orritorino di cinque camere, la-
uorato a pietra e calcina; hauendolo comici ... 
ciato l'anno patTato, e finitolo il prefrnte ver• 
fo il fine , col (uo cortile • 

Fra moltiffìrtii,che fì fono tidotti 1fono flati 
afTai Monaci , che con gran feruore & edifi~ 
catione hanno feguitato la frequenza de' Sa ... 
cramenti , dando con quello tefìimonianza 
della lor vera Fede, Effendo quefio paefo in-
feflato da nuuole di locufte ; pofatelì vicino 
a quefl:a Chiefa fopra gli alberi & horti;e get .. 
tata fopra loro acqua beneqetta; fecero leua• 
ta, fenza punto hauer fatto danno • 

'J\!.fìdenza di F anghà . 

Q Vefl:a Ca(a, fondatà d'ailà b, m. del Pà ... 
dre Francefco Antonio, non ha hauuto 

Paare rdìdente , fe non vn'anno. E' fe bene 11 
frutto, che in effo fi è cauato , non è flat~ 
molto; a cagione delle continue guerfe e ri-

, · - - - · · luuo~ 
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z. z.o Lettera di Ed1iopia 
uolutioni di quefla _gente turbolenta de gli 
Agài ; i quali fianno fempre in Ieua contro 
a' Gouernatori: lì fono nondimeno ridotti 
qualche cento, ma perfooe di fina temprL ; 
poichè con effi non ha giocato altra forza,che 
délla gratia diuina.Parlo de' faldati del Pren-
cipe: perchè altroue, doue il Padre ha fcor-
fo; arriuerarmo bene i ridotti a cinquecento. 
Fra gueflì è fl:ata vna cieca: la quale {ì riduf-
fe, fi confefsò e communicò, vna Domenica;. 
il Luhedì, cominciò a veder' vn non sò che 
che d'albume ; il Giouedì, ricuperò affatto la 
vifla; con gran marauiglia di tutti i domdli-
ci, che non fanno finire di ringratiar Dio per 
sì gran mercede • · 

Si fono quefi'anno battezati più di mille_, 
Agài , mediante vn Capitano Catholico : il 
quale fece bandire nel fuo Campo , che niu-
no haueffe ardimento di tener due mogli,an-
corchè fuffe Gentile; da che molti {ì mo.fTero 
-a farli Catholici, e ridurfì . ~ì pure, vn Sa-
cerdote allieuo de' Padri ha battezno fin' ;1 

due mila fra bambini & adulti : nel numero 
de' quali fù vna donna moribonda , che , ri-
ceuuta l'acqua del fanto Battefìmo; migliorò, 
e fra poco fanò affatto • in gueflo Campo fi 
r.itroùaua vaa 'donna con dolori di parto sì 
enremi; che moriua 'anzi già era pianta per 
morta • Sù la mcza notte chiamano il Padre 
per b;i.ttezarla ; .v'accorre, la batteza, le dà 
vn;poco d'acqua c'hauea toccato il legno del-
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Dell'Anno 1 6 26. .t ?.1 

fa catfa di S.Francefco Xauiero : incontanente 
vfcì di pericolo, & il giorno feguente {ì ritro-
uò .fana. , 

J\efìdenzq, di Lingenogùs ne/ 'lJa!JJÒti. 

L 'Anno paffato,poncmmo quefl:a Refiden-
za in Gabdma, iui principiata dal Pa-

dre Emmanuèl d'Almèida in buon fìto, e do-
t~ta baflantemente alla fofientatione • Ma, 
perchè il V ccerè non reflò fodisfatto dì quel 
poflo, per effer foggetto a' pericoli e riuolu-
tioni de gli Agài; trattò con l'Imperatore di 
meglio airlcurar' altroue la Chic fa,& i Padri. 
Il che effendo tutto conforme al penfiero 
dell'Imperatore; fubito mandò ordine al Ve-
cerè,che i'e!feguiffe : & oltre le terre, che Sua 
Mae!H alTegnò per dotar la Chiefa; egli ne 
applicò alcune fue proprie , per effer' il fìto 
di effe molto a propofito. Quefio è vn mon-
te, che fìcde in mezo ad vna pianura, riton-
dato attorno i::ome col piccone: ha in cima 
vna pianuretta, capace di vn buon' edificio; 
& in mezo al monte è vn ciglio, capace di 
tutta la Chiefa,d' onde fi fpiega vna vifla gio-
condiffima di campi, fiumi, fonti; d'appre:f-
fo, e da lontano, quanto arriua l'occ hio • 
Soggiace all'afpetto vna buona parte del pae-
fe <le' Damòti , di Goiàma , e gli alti monti 
del Regno di Bagarnedri di là dal Nilo la 
terminano. 
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2. 1 i. Lettera di Ethiopitt 
Sono i Damòti gente naturalmente b"n'in. 

clinata : e fe ben n~l prìoçipio valorofamen-
te combatterono, e morirono molti Fer di-
fefa de' fuoi errori antichi ; ciò fù per igno-
ranza e per malignità de' lor Maeftri. I qua-
li teneuano loro gli occhi bendati, e 1 gli 
aggirauano in molte faHìtà contro la Fede 
Catholica , e contro a' Padri cbe la predica-
uano ; infino a perfuadergli , che noi impu-
gnauamo la Vergine 11ofl:ra Signora. çome 
vn Capitano loro lo fece palefe : il qµ;1l, poi 
di effedì ridotto, .entrato in Chicfa noflra ; 
vide l'imagine della Madre di Dio , & atto-
nito proruppe. Dunque Signora quì fu:te 'Poi? 
E come dunque i nofiri padri Jòno ftati in-
1,annati, & impr~{sionati da' nofìri Maeftri, 
che -voi non hauete luogo nella Fede de' 'Por-
togheft? -

Dachè fù principiata quefl:a Refìdenza, che 
fù il Febraro del J 62 5. oltre a molti ridotti 
(fra' quali fon più Keligiolì, Maeflri, e Supe .. ' 
riori di molti Monafl:erij) ve n'hebbc vno, 
grand'Eremita, huomo accreditato e famofo 
per la gran penitenza, e per effer ?\{Jtto (vo-
cabolo ~a effì vfat.o per fì~~ifìcare , che è in. 
contammato da diuote o difcepole) & era... 
Maeflro di centocinquanta Chiefe, detto Ali-
bà Dangìl, che vuol dire Latte della V ergine. 

Si fono battezati molti bambini , e molti 
Gentili Agai habitatori delle riue del Nilo • 
tenuto da effi per fuo principal Pagòde, ado~ 
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7Jell'Anno 16.z.6. 123 
randolo, e riconofcendo in e!fo la diuinità. 

Del molto frutto, che (ì caua in quello Re-
gno., 6 deue dopo Dio_ la lode al gran zel~ 
del Vecerè Buguò,prefo da Dio per i!lromen-
to della riduttione di quefl:i popoli ; e pur' 
egli fù gd pertinacifsimo ne' fuoi errori • Il 
fuo effer' è come di vn Rcligiofo di tenerif-
fima cofcien;za. Si confeffa e comrnunica fpef-
fìfsimo ; ama e rifpetta i Padri a marauiglia; 
con tanta foggettione , come fc fu!Tero fuoi 
Padri: e comparifce loro innanzi, come fan-
no i Nouitij innanzi al Mae!lro • Tutto il fuo 
trattamento è della Sacra Scrittura, e dellL 
Dottrina Chriiliana; tutta la fua follecitudi-
ne, far venir' a confeffarG quei che per anca .. 
ra non fono Catholici ; gli vni col caldo del 
fauore, gli altri col rigor,e delle minaccie;al-
cuni conuinccndo con l'autorità della Sacra 
Scrittura, e con le ragioni già molto ben fa· 
pute da' buoni contro gli errori principali di 
Ethiopia. Egli è molto )imofìniero. onde la 
porta fua non manca mai di corona di poue .. 
ii ; a' quali fa largaonente parte : ma moltg 
più poi alla Chiefa, a cui ha dato terreni fer-
tilifsimi,leuandogli a fe fieffo,& a' fuoi; tut-
tochè il fuo gouerno non fìa molto abondan-
te: nè ben contento ancora dd fatto , trattò 
di meglio accommod;ae li MimCTri della 
Chiefa • ~anto ode poter eff er' in accre-
fcimento della Fede, & ammaefl:ramento de• 
fuoi; fubito s'ingegna di pratticarlo. Il Pa: 
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2?. 4 Lettera di Ethiopia 
dre diffe in predio, che fora flato bene • 

. fe fì .nutaffe il digiuno del Mercordì nel 
Sabbato, in honore della Noflra Signora: 
egli toflo per il primo Mercordì fece metter' 
in ordine vn banchetto di graffo, come d1 vi-
tella cruda; fior di delitie appreffo quella 
gente, mangiandone con effa per fapore , ~l 
{ì:i le. Venuto il tempo,mandò a far' inuito d1-
tutti i fi.ioi Capitani: i quali, intefo dou'era. 
no inuitati, fì fcuforno due o tre volte ; ma 
non defificndo egli, vennero . Fece lor.o vn.... 
ragionamento: mol1rando, che con ragione 
era ciò che faceua, hauendo effi riceuuto la.... 
Romana Fede ; onde conueniua ancora con-
form arfì con effa ne'riti, dando bando a gli 
Alelfandrinì, i cui errori efsi haueuano abo-
minato. ~efio,diceua,s'ba da fare in hono-
re della Beatifsima Vergine Maria, fe pur vi 
ricordate delle ragioni allegate clal Padre 
nella predica; al qual Padre conuiene obedir' 
in ogni cofa,hauendol voi accettato per Mae-
fho. Era la cofa vn poco malageuole a'Da-
mott,perchè pochi anni prima erano fiati in_. 
battaglia per fefteggiar'il Sabbato:il voler'ho. 
ra , che non pur nol fefialfero, ma che digiu-
nalTero ; haueua dell'ardu0 . Ma Dio Nofiro 
Signore dette tal gratia & effi~acia al buo!L 
V ccerè,che fì arrenderono : e come la tauola 
era a " ifla di tutti carica;comincioroo a man-
giare,& a guafl:ar'il digiuno della quarta fe-
ria~ con rifolutione di o!Teruarlo il Sabbato ; 
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Dell'Anno 1 6 z. 6. 2. ì .f 
come in effetto fiì nell' auuenire • 
~efia mutatione fù {limata cofa di gran 

momento da gli intendenti,che ben conofce-
uano gli humori della gente. Et il Ras Zela-
chriflo , che piLÌ altamente di tutti penetraua 
la profondità di quefli ceruelli ; hauendogli 
mandato il Padre a dar quefla nuoua in con-
tracambio di quella, che haueu<1 hauuto da lui 
della venuta del Patriarca,madatali nell' iO:ef.. 
fa congiuntura; fece rifpofia al Padre,che ben 
gliel'haueua contracambiata ; perochè teneua 
niente meno miracolofa quefla mutanza de' 
Damòti,che brriuo del Patriarca. Il giorno 
della Croce , efortò il Padre tutti ad inalbe-
rare quefl:o diuino fiendardo nelle fue cafe e 
ne• luoghi più rileuati , & a trauerfar le ban· 
diere di quefia infegna ; non cofiumandolì in 
Ethiopia il d iu~farle. L'iflefTa fettimapa,il Ve-
cerè alzò fopra la fua porta vna bella Croce, 
& altre ne ripartì per la cafa dipinte in carta. 
e le mandò a dipìngerfì nelle fue bandiere. E. 
perchè è abufo di quefio paefe , che i faldati 
menino nel Campo le feruc, le quali non fer-
uono ad rilrro maggiormente,che ad inuefcar' 
i cuori & offender Dio; fece bandire, cheto-
flo tutti fe ne sbrigaffero,e le ]icentiaffero: si 
come l'anno addirtro fcriueinmo, hauer fatt<> 
Ras Zelachrifio nel fuo Campo. Con che fe-
ce più il Vecerè, che non baueuano fatto, nè 
poteuano fare molti Confeffori in molto tem- · 
po • Due anni fiettero trauagliando i Padri in 
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116 Lettera di E th !opia 
que<l:o genere .co' Signori Catholici • Fù an-
cora introdotto appreffo tutti,che la fera nel-
le cafe fì recitaffe e cantaffe ad alta voce la..... 
Dottrina Chrifl:iana; conforme ali ottimo co-
fiume,che pofa nell'India il noflro Santo Apo-

- fl:olo dell'Oriente Franccfco Xauiero. Et vno 
de• primi, che l'vsò ne' fuoi domeflici, e nel 
popolo; fù il Vecerè di l)uquò. 

Girato l'inuerno, trou~ndolì egli con tut-
to l'efercito alle frontiere de' Galli in riua al 
Nilo , con gran fentinelle a tutti i paffì,doue 
fi poteua guadar' il fiume (affinchè, rompen-
do eflì in alcuno de' paflì, poteffc lor fubito 
far{ì incontro; come quefio nimico, per la...... 
paura che ne ha, non s'arrifchiaffe a tentar' il 
paffaggio; G determinò egli dar' ogni notte vn 
terribile affalto all'Inferno,nel modo fegaen. 
te. Ordinò, che al tramorrtar del Sole fi fo-
naffe vna campanella per l'Aue Maria; accio-
chè tutti inginocchiatifi la reciraffero: alfi~ 
della quale, vfcifTero due fapciullerti a racco-
mandar l'anime del Purgatorio, fonando il 
campanello per tutto il Camp·o ; e dicendo 
ad alta voce in lor linguag~io: Fedeli Chri-
!liani,amici di Giesù Chrifio,&c. domandan-
do per effe da tutti il fu :frag~ di tre Pater & 
Aue: Il che finìto,efcono dalla tenda del Ve-
cerè cinque f.:rnciu!Ji de' fuoi paggi, che fon 
ben' iflrutti nella Dottrina Cbriilìana : vno 
va _pèr mezo de' padiglioni della vanguardia; 
vn'ahro,per quelli della retroguamiia; vno 21 
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D1ll'Anno 16 l 6. z z.7 
dellro, vno al finifiro lato ; l'altro re ne refi~ 
preffo al padiglione del Vecerè; che fl:a iru 
mezo come nel corpo della battaglia. Venu .. 
ti i fanciulli; concorre la gente,foldari; Capi-
tani, & altra molta ciurma d'huomini, don-
ne, e fanciulli: & a!Tentatifì in giro; comin-
cia il garzoocello ad intonar la Dottrina_.. ,. 
cantando ad alta voce l'oRationi: indi fa vn• 
cfplicatione de' principali mifietij della no-
fira fama Fede ; e con b confeffion generale 
fi dà fine alla Dottrina, accompagnando tut· 
ti infìcme inginocchioni l'intonatore dellL 
confeffione; al fin della guai e dicono tutti in 
voce alt;i e irietofa: S iguore Dio, mife1·icordia. 
La prima predica,che fece il Padre,dopo l'ha-
uer veduto il Campo in tanto buon' ordine ; 
hebbe per thema le parole di Iacòb ' e afli·4 
Dei funt btec:chiaman.:lolo Campo de gli An· 
gioii, & animandoli a tirare inmnzi, & a per-. 
feuerare di caminar• in tal battaglia contro 
l'Inferno • Tutto nafce dal tener' in pugno i! 
P. Emmanuèl d'Almèida il Vecer~,non altri-
menti che vna cera arrcndeuo1e a qualfiuoglia 
buoni .piega & impreffìone, per accrefcimen-
to delJa fanta Fede , e buoni è:ofiumi • 

In ifpauo di dodi.ci giorni , che quello Pa.., 
òre venuto dall 'abboccamcmto di Dambi;l 
con · tre Monaci ordinati dal Patriarca fi fer• 
mò in queflo Campo; G riduffero più di mii. 
fo e ducento perfone ' perochè il Vecerè con 
bandi continuati obligaua huomini e donne-~ 
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1.. 2. s Lettera ai Etbiopia 
a confelfadì; talch~ arriuau:mo à cento vcn .. 
ti e cento trenta , quei che il dì G communi-
auano. E qui ancora, tre volte la fettima.: 
na verfo il tardi 1 introduffe il P2dre la Dot-
trina folenne, nel modo che fopra s'è det-
to;con fiertdardi di fcta venuti dall'India• e 
con vn'imagine di Noflra Donna, molto bel .. 
la ; a cui andauano innanzi i fanciulJi into-
nando l 'Aue Maria in lingua materna , ma al 
nof!ro tuono appref o in Gorgorà , a fu on di 
c:ampanello, fegwmdo il Padre con fa canna 
in mano: il che,per effer cofa nuoua,tirau~ 
tutta la gente;effendo fempre il primo il V c-
cerè • La nuoua • che fopraggiunf e della paf-
fata de' Galli , dìuertì il Vecerè, che col fuo 
Campo gli andò ad incontrare ; & ordinò al 
Padre, chdì riparaffe in vna Terra fua forte, 
la qual poi egli dette alla Chiefa. Fece anca ... 
ra gran moto ne' cuori l'imagine di nofl:ra Si-
gnora Affunta( di cui fopra diffi) venuta al Pa~ 
dre dall'India: là quale,per effel' molto gran-
de, acce1·chiata da moltitudine d'Angeli, con 
l'àccompagnatura de' dodici Apofloli; faceua 
màrauigliofa cornpàrfa a gente 'che non haue-
ua mai véduto fe non imaginette, impiafira-
te più tofio che dipinte , le quali veniuano 
dall'Egitto.E quì fini tono di chiarirfì dell'in· 
gàrt110 , in cui gli haueuano tenuti i (uoi Mo-
riaci; Che in Europa àll~ Madre di Dio noa 
fi facelTe akun'honore. 

La Settimana Santa,G celcbrorono dal Pa .. 
. dR 
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Del!' Anno 16 i. 6. 2. z. 9 
tlre gli officij, come altrouc fa è detto, e con 
la difciplìna publica di tutto il popolo , inci-
tato dall' e!I'e-mpio del Vecete in quefio, & in 
ogni altra cofa. F.itta l'otuua di P:i.fqua,par-
tì il Vecerè per ordine dell'Imperatore ad af-
faJtar di là dal Nilo i G:llli,hauendo Sua Ma~­
fià ben prima afiìcurato il paff o con fa gente, 
che haueua mandato a Narìa per raccoglier'il 
tributo annuo di quel Regno, che fono quin· 
dici mila feudi d1oro: & hoggidì fi titroui 
tornato a faluamento il Vecerè con gran ri-
putationè • poichè da tutti G attribuifce que-
lla felice riufcita 2lla fua molta Chl'iflianità: 
b qual'è tale;che della parte, che gli venne,e 
di tutto il bottino, dette ali.a Chiefa la decima. 

~efidem:: .. 4 di Adeghanà nel l(egno di 
• 1Jagamedri. 

I L Giugno pafi'ato; entrò in quefl:o Regno 
il P. Iacioto Francefchi, doue fù riceuuto 

con motu fefia, e buona ciera da molti Mo-
naci e Cherici del paefe • ~ei, che già era-
no Catholici, continuorono fempre verfo lui 
l'amoreuolezza: ma trouò vna gràn maffa di 
trauagli, tanto per parte del popolo impietrì. 
to ( effe11dofì là, come .all 1afilo, raccolta 13..J 
fchium1 di quei che fuggiuano la riduttione ) 
come per parte del Vecerè , che lo teneua ih 
parole,e cortcfie fe~~a fondo;pen;b~ in i:ffet .. 
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· .z 3 o Lettera di Ethiopia , 
to, t;,into 11ell'effecutione delle terre da appli-
carli alla Chiefa,ordinate dall'fmperatore(ef-
fendo impofsibile fenza elfo, the alcun Padre 
entri in paefe d 'Ethiopia per fermarfì)quamo 
nel far confefTa1· la gente, eh' era tutto l'inten-
to del Padre; lì moflraua egli molto lento. Et 
.irriuò l'efiremid a tale, che, venuti quefii due 
punti a notitia del Ras Zelachrifio ; fi tenne 
in obligo (come fratello della Compagnia, e 
tanto della Fede zelante) di proueder' il Pa-
dre & i fuoi compagni.; onde {ì 1:imediò al-
quanto ali' efherno bifogno • Scritfe di più al 
Vecerè, & a"Grandi del Regno, effortandoli 
a ridurli co' fuoi alla Fede Catholica, & ad 
vdir' il Padre; promettendo loro perciò il fuo 
fauor' & aiuto, in ciò c.he s'offeriffe.Dalle quali 
lettere mofsi, fì conuertirono molti de' prin-
cipali: e con la diligenza,che i medelìmi vfo-
rono di far confeffar' i fùoi ferwitori ; comin-
~iò il Pidre a patir di opprefiìone, non po-
tendo fupplir' a tanta gente . In Echiopi a, piLÌ 
che in altra quaHìuoglia parte, tutto dipende 
dalla gente principale, ch'è naturalmente vo-
lomerofa ~ e mutabile , e mal foggetta al fuo 
Prencipe . Onde.; quando fi fa gu2dagno di 
qmfii; fegue molto frutto; :Fra i principali~ 
che {ì confefforno; fù vn Mon~co graue, Su-
periore di molti Monafierij . :' il ·quale fubito 
mandò i fi.ioi ·frati a confeffadì, e trattar col 
Padre; a cui fecero gi:and'i{fanza, che fi vo-
leffe intitofar Superiore, di.tutti.loro • V n' al. 
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Dell' A1imo 1 6 z. 6·. 1 J 1 
t~o Frate molto celebre nel Regno, e che già 
cmque anni {ì era ritirato da tutta la conuer· 
fatione,e prefoG vn volontario e(ìlio, per non 
fi ridurre; fùfcoperto,e concfottoal Vccerè: 
il quale, come gil faceua da vero Catholico; 
tofio l'inuiò al Padre . E quantunque al prin-
cipio fì mofiralfe cagncfco ; l'andò ìl Padre a 
poco a poco addomefiicando , inuitatolo a 
pranfo, doue fì dette principia a difi~uure • 
Propofo fuoi dubbij : vdite le rifpofle, s'andò 
piegando inGno a volontariamente confdfar-
fi,con gran pianto e dolore; doue fi cono.fce .. 
ua la forza della gratia diuina,che di lui {i im• 
p~ffeffaua • Et a pena conuertito,cominciò in 
lui ad arder'il zelo di tirar' altrui al conofci-
mento della verità, ch'egli hauea apprcfa • Et 
in effetto, per foo mezo fì confefforono mol· 

· ti; mafsime Frati e Chierici,che in quello Re-
gno fono i pilÌ duri . E febene hebbe dopq 
alcune turbolenze; le pafsò (mercè del Signa· 
re) con felicità. E' il concorfo arriuato a ta-
le;che la falda del monte,oue habita il Padre_. 
par diuenuta vna Città, frequente di capanne 
di quei, che afpettano la fua volta per entrar• 
a confefsartì . j 
. Si fono cominciat~ treRdìdenze ,dinuoue> 
nel Reif10 di Goiàrna. ln Nebeffe,Tcma hc .. 
reditaria particolarmente dell'Imperatore...; 
che molto 1 ama, e defìdera di farui vna belb 
Chiefa ; a fua contemplatione fù mandato il 
P.Bruno Bruni a fondar'iui vna Cafa. In Ada· 
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.i. J i. Lettera di Ethiopi' 
d, che è Terra di Ras Zelachriflo , ou'egli 
penfa erger la Chiefa a S. Fr~ncefco Xauiero • 
votata corne li diffe al principio;v'andò vn'al-
tro Padre, & a Saria vn'altro; de' quali ancor 
non habbiamo nuoua, effendo poco che s'in-
carninorno , 

-Dalle gii dette cofe potr:i V. P. racco-
gliere ~ quanto copiofo Cia fiato il frutto che 
ranno prefente ha apportato quello campo 
di Ethiopia con la pioggia della diuina gra-
tia, a torrenti irrigato dal Cielo. Sono gli 
Operarij fiati più occupati in raccoglier' il 
frutto,che in mifurarlo • Onde non pofsiamo 
J>recifamente porre vn numero determinato 
Cli quei,che fi fono vniti al grébo della Chiefa 
Catholica: ma per commun parere di quei , 
c'hanno le mani in palla ; palfano cento mi-
la anime quelle, che fi fono in Chrifl:o rige .. 
tierate • Al che ha valuto a{faifsimo la venu-
ta del Patriarca , con la quale pare che Dio 
nofiro Signore habbia fpalancato le porte... 
:dl'ingreffo del fua diuina mi'fericordia e bon-
tà. La qual !ìa benedetta in fempiterno • Mi 
raccomando molto alla benedittionc, e fanti 
facrifìcij di V. P. e di tutta la benedetta Com-
pagnia di Giesli. Di Tangha 30.di Giugno. 
J6Z6. j , 

Di V. P. indegno figliuolo, e feruo 
minimo di tutti 
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Eerrori. Correttionì. 

20 9 chiarnente chiaramente 
45 3 qule quale . 
49 4 Supetiore Superiore 

l.I Girama Goiam1 
6) 2 1 d' vna buona pezza d'vn buon, pezzo 
66 7 fuo fuo 

147 20 Jepare feparare 
H5 27 volpi lupi 
l7S 30 Suacherj Suachèn 
179 28 Sauchin Suachèn 
180 '26 ~zdge Aràge 
194 26 m il 
206 I2 akuui alcuni 

. . 
• 

'f 
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